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EDITORIALE

Care e cari Minusiensi,

È con grande piacere che vi presento il primo numero di Minews, la 
nuova rivista del Comune: un nome che richiama volutamente Minusio 
– nella sua forma dialettale, Minüs – per creare da subito un legame 
identitario con il nostro territorio.

Ogni comunità ha bisogno di parole. Di uno spazio in cui ritrovarsi e 
riconoscersi. Minews nasce da questa convinzione: che una rivista 
comunale possa essere molto più di un bollettino di servizio e 
diventare invece un luogo vivo, capace di restituire la complessità e 
la ricchezza di chi abita Minusio.

Questo nuovo progetto prende il testimone dal vecchio Minusio Informa 
e lo porta più lontano, ampliandone contenuti e prospettive. Con due 
uscite all’anno – una in primavera e una in autunno, come le stagioni 
che meglio si prestano al cambiamento – Minews accompagnerà la vita 
del Comune con uno sguardo più ampio. Nelle sue pagine troverete 
naturalmente informazioni sui progetti in corso, sulle decisioni politiche 
e sulle attività culturali e sociali. Ma troverete anche qualcosa di diverso: 
interviste, storie, testimonianze di concittadine e concittadini che ci 
racconteranno come vivono Minusio, cosa pensano, cosa sognano, 
cosa vorrebbero cambiare.

Insomma, Minews vuole essere non solo una vetrina istituzionale, ma 
un vero e proprio luogo di ascolto e confronto: uno spazio in cui 
ogni voce possa trovare espressione, anche quando porta punti di 
vista diversi. Il dialogo, anche quando è critico, rappresenta infatti 
un elemento fondamentale della vita democratica e un contributo 
prezioso alla costruzione del bene comune.

Vi invito dunque a sfogliare questa prima uscita con curiosità. E poi a 
farvi sentire: scriveteci, proponeteci le vostre idee e le vostre storie. 
Minews è vostro, e una comunità è fatta di storie da raccontare.

testo Renato Mondada, Sindaco di Minusio

Buona lettura!
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MINUSIO INFORMA

Per anni l’opuscolo omonimo 
ha fatto da ponte tra il Comune 
e i suoi abitanti. Cambia la 
veste, resta la sostanza: in 
questa rubrica trovate le 
novità, gli aggiornamenti e 
tutto quello che è utile sapere 
sulla vita del Comune.

Siete anche online?  
Noi pure!
Lo sappiamo: in questo 
momento tenete in mano la rivi-
sta cartacea, ma nell’altra mano 
avete già il cellulare. Va bene 
così: anche Minusio ha deciso di 
abitare il mondo digitale e lo fa 
con due pagine social distinte, 
ognuna con la sua personalità. 
Da alcuni mesi ci trovate infatti 
su Facebook e su Instagram 
con le pagine del Comune di 
Minusio e di MinusioCultura. 
Su Comune di Minusio trovate 
tutto quello che riguarda la 
vita del Comune: progetti, 
comunicazioni, aggiornamenti 
e attività. Insomma, quello 
che c’è da sapere per essere 
cittadine e cittadini informati.
Su MinusioCultura invece si 
parla di arte, musica, eventi 
e tutto ciò che rende la vita 
culturale del nostro territorio 
così vivace. Il posto giusto 
per non perdere nemmeno 
un appuntamento.
Ci vediamo online, non appena 
avrete finito di sfogliare 
le pagine di Minews! 

Minù, l’asinello digitale  
di Minusio
Sul sito del Comune di Minusio 
si aggira un nuovo personaggio: 
si chiama Minù ed è l’asinello 
digitale che accompagna le cit-
tadine e i cittadini nella consul-
tazione del chatbot informativo.
Dietro la scelta dell’asinello c’è 
una storia tutta minusiense. 
Basta pensare alla scultura 
in bronzo di Via San Gottardo 
— copia dell’opera in graniglia 
realizzata dallo scultore Wilhelm 
Schwerzmann nel 1936 — per 
capire quanto questo animale 
sia radicato nell’identità 
locale. L’asino simboleggia il 
soprannome tradizionalmente 
attribuito ai Minusiensi. 
L’usanza voleva infatti che gli 
abitanti di ogni località avessero 
un nomignolo. Secondo 
l’interpretazione più benevola, 
il nomignolo ricorderebbe il 
grande impiego di asinelli da 
parte degli agricoltori locali, 
che li usavano per trasportare 
il grano lungo le viottole fino ai 

mulini della Roggia Molinara.
Il nome Minù è stato scelto 
dalle bambine e dai bambini 
della 3ª C e della 5ª B delle 
Scuole elementari di Minusio, 
che hanno così contribuito con 
fantasia e spirito comunitario a 
questo progetto di innovazione 
digitale del Comune. L’avatar 
è stato realizzato dall’agenzia 
di comunicazione Parisiva.
Con Minù, tradizione e 
tecnologia si incontrano 
in un solo click.

Il PRU di Minusio: un punto 
fermo nelle emergenze
Dal 1° gennaio 2026, il Cantone 
Ticino si è dotato di 160 Punti 
di Raccolta d’Urgenza (PRU), 
distribuiti capillarmente sul ter-
ritorio. Anche Minusio ha il suo: 
si trova presso la Casa Comu-
nale, in Via San Gottardo 60.
I PRU nascono per garantire 
un canale di comunicazione 
diretto con la cittadinanza nei 
momenti in cui i normali mezzi 
di informazione — telefonia 
mobile, internet, reti elettriche 
— potrebbero essere compro-
messi. Organizzati dal Cantone 
e dai Comuni in collaborazione 
con l’Ufficio federale della 
protezione della popolazione 
(UFPP), si attivano solo in caso 
di effettiva necessità: catastrofi 
naturali, blackout prolungati 
o altri eventi straordinari.
Presso il PRU è possibile 
ricevere informazioni ufficiali 
aggiornate, effettuare chiamate 
d’emergenza e offrire o 
ricevere aiuto. L’apertura viene 
comunicata tramite radio, 
televisione, la piattaforma 
Alertswiss www.alertswiss.ch e i 
canali del Comune. In assenza 
totale di segnale, è consigliato 
recarvisi direttamente, se le 
condizioni lo permettono.
Prima di uscire, è utile avere 
con sé l’essenziale: documenti 
d’identità, farmaci vitali, una 
torcia, acqua e i contatti 
dei propri familiari preferi-
bilmente in forma scritta.
Per maggiori informazioni:  
www.ti.ch/pru

Ponti di Via R. Simen:  
a che punto siamo
Nel giugno 2025 il Municipio 
aveva assegnato l’appalto di 
9.2 milioni di franchi per la 
ricostruzione dei ponti in Via 
R. Simen. Uno dei partecipanti 
alla gara ha però presentato 
ricorso al Tribunale cantonale 
amministrativo, che l’ha accolto: 

la decisione di aggiudicazione 
è stata annullata e il caso è 
stato restituito al Municipio 
per una nuova valutazione. 
Uno dei concorrenti è stato 
inoltre escluso dalla gara.
La vicenda non si è fermata 
qui: l’impresa esclusa ha fatto 
ricorso al Tribunale federale, 
chiedendo di annullare la 
sentenza del Tribunale 
cantonale. Il Tribunale federale 
ha però respinto il ricorso, 
confermando così la decisione 
del Tribunale cantonale.
Il Municipio deve ora procedere 
a una nuova valutazione delle 
offerte, tenendo conto di 
quanto indicato nella sentenza.
La situazione è comples-
sivamente positiva: non è 
stato necessario annullare 
l’intera gara — cosa che 
avrebbe causato ritardi ben 
maggiori — ma solo ripetere 
una parte della valutazione.
I ritardi fin qui accumulati sono 
dovuti all’iter giudiziario avviato 

da terzi e non dipendono da 
decisioni del Municipio. Se 
non verranno presentati nuovi 
ricorsi, i lavori per il ponte Nave-
gna potranno presumibilmente 
iniziare nell’autunno 2026.

Urbanismo tattico  
alla foce del Navegna
L’area in passato adibita 
a parcheggio alla foce del 
Navegna si trasforma in 
uno spazio pubblico di 
qualità, primo passo verso una 
riqualifica completa del sito.
Il progetto temporaneo, 
sviluppato da Collettivo Urbano 
secondo i principi dell’urba-
nismo tattico, reinterpreta 
lo spazio come un “nodo” di 
sosta, incontro e ristoro lungo il 
percorso pedonale. Rimossi gli 
stalli, sono stati creati tracciati 
pedonali, zone con vegetazione 
mobile e aree di aggregazione.
L’intervento si inserisce in un 
processo di trasformazione 
più ampio che il Municipio 

Foce del Navegna. © Studio ALMA
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intende portare avanti con 
il Patriziato, proprietario del 
sedime, con l’obiettivo di 
valorizzare il contatto con il riale 
e restituire alla cittadinanza uno 
spazio pubblico accogliente e 
di qualità. La fase sperimentale 
raccoglierà indicazioni per 
il progetto definitivo.
Per mantenere vivo lo spazio 
in ogni stagione, il Municipio 
ha assegnato tramite concorso 
pubblico un’area a un food 
truck, con un’offerta che spazia 
dai gelati alla polenta e agli 
aperitivi. L’area resta tuttavia 
aperta a tutti, a qualsiasi ora e 
in qualsiasi giorno: chi desidera 
portare cibi o bevande da 
casa è sempre il benvenuto.

Sentiero Navegna: 
lavori in corso per la 
messa in sicurezza
Il sentiero Navegna è protago-
nista di una serie di interventi 
che puntano a restituire alla 
popolazione un percorso sicuro 
e fruibile nel lungo periodo.
Il primo cantiere, concluso nel 
dicembre 2025, ha riguardato la 
stabilizzazione di un tratto del 
sentiero che presentava con-
dizioni di rischio. I lavori hanno 
permesso di ripristinare le 
condizioni di sicurezza necessa-
rie alla riapertura del percorso.
È attualmente in corso il 
secondo intervento, più impe-
gnativo: il rifacimento del muro 
di sostegno che fiancheggia il 
sentiero nel tratto a valle di Via 
Mondacce. Il vecchio muro a 
secco, ceduto nell’ottobre 2024 
per effetto dell’espansione 
delle radici di un castagno e 
delle infiltrazioni d’acqua, sarà 
completamente smontato.  
Al suo posto verrà realizzata 
una nuova struttura in calce-
struzzo armato che garantirà 
solidità e durabilità, rivestita 
con la pietra naturale recupe-
rata dallo smantellamento del 
muro esistente parzialmente 
crollato, che manterrà al 
contempo l’aspetto tradizionale  
del contesto. Il progetto 
prevede anche un addolcimento 
della scarpata retrostante 
e la posa di un sistema di 
drenaggio per ridurre le 
pressioni sull’opera.
Durante le ore di lavoro il 
sentiero resterà chiuso al 
pubblico; la viabilità su Via 
Mondacce sarà invece garantita 
in ogni fase del cantiere. La 
durata complessiva dei lavori 
è stimata in circa due mesi.

Fermate bus in Via San 
Gottardo: si lavora su 
Piazza e Crocifisso
Prosegue lungo la Via San 
Gottardo il programma di 
riqualifica delle fermate del 
trasporto pubblico avviato 
nell’ambito del Programma di 
agglomerato del Locarnese 
(PALoc3). Dopo Navegna, 
Esplanade e Remorino, è ora 
la volta di Piazza e Crocifisso: 
quattro punti fermata in totale, 
due per ciascuna direzione.
Il progetto nasce da un obbligo 
di Legge: la Sezione della 
mobilità del Canton Ticino 
ha richiesto e finanziato 
l’adeguamento delle fermate 
esistenti alle norme federali per 
le persone con disabilità (LDis). 
I marciapiedi di attesa saranno 
rialzati a 22 cm dal piano 
stradale, garantendo l’accesso a 
livello ai bus a pianale ribassato 
per chi si sposta su sedia a 
rotelle o con deambulatore. Le 
nuove fermate sono state inol-
tre progettate secondo le nuove 
linee guida cantonali in modo 
da non permettere il sorpasso 
quando il bus è in sosta, garan-
tendo così l’adeguata distanza 
di visibilità in corrispondenza 
dei passaggi pedonali. 
Nell’eseguire i lavori, il Comune 
ha scelto di andare oltre il 
minimo richiesto dal Cantone, 
puntando su una soluzione 
architettonica – curata dallo 
Studio Tiziano Schürch – 
attenta alla sostenibilità 
e alla qualità dello spazio 
pubblico. La pavimentazione 
delle zone di attesa è in pietra 
naturale, realizzata in parte 
con materiali di recupero, 
incluse le bordure in gneiss 
riutilizzate come lastricato. Le 
pensiline saranno coperte da 
piante rampicanti e affiancate 
da nuove alberature di medio 
fusto, per creare ombra e 
contrastare le isole di calore. 
Le nuove fermate del bus, 
uniche nel loro genere in Ticino, 
contribuiranno così a creare 
dei piccoli spazi pubblici di 
qualità lungo Via San Gottardo.

La Vignascia si trasforma: 
natura, gioco e comunità
Il Consiglio comunale ha appro-
vato il credito per la riqualifica 
del settore D del comparto 
scolastico alla Vignascia: l’area 
centrale dedicata al gioco 
e alle attività all’aperto. Un 
progetto che va oltre il semplice 
rinnovo degli spazi: l’obiettivo è 

creare un luogo vivo, inclusivo e 
capace di parlare a tutte le età.
Il cuore dell’intervento è la 
realizzazione di un nuovo 
parco giochi e di spazi didattici 
immersi nel verde, pensati per 
integrare l’apprendimento con 
la natura. Non mancheranno 
i prati per il gioco libero, 
arricchiti da nuove attrezzature 
ludiche e sedute naturali. 
Una particolare attenzione 
è riservata alla biodiversità, 
con interventi mirati a rendere 
l’area non solo più bella, ma 
ecologicamente più ricca.
Il progetto prevede anche il 
miglioramento dei percorsi, 
delle infrastrutture e dell’arredo 
urbano, con l’obiettivo di conse-
gnare alla scuola — e all’intera 
comunità — uno spazio multi-
funzionale, sicuro e accogliente.

Cadogno, il piazzale si rinnova
Il piazzale delle Scuole di 
Cadogno ha una nuova 
vita. Con un investimento di 
380’000 franchi, il Municipio 
ha dato il via a un intervento di 
riqualifica completa degli spazi 
esterni scolastici, restituendo 
alle allieve e agli allievi un 
ambiente moderno, sicuro e 
pensato per il movimento.
I lavori hanno interessato 
l’intera area: nuova pavimen-
tazione in asfalto, più piana e 
funzionale rispetto al manto 
precedente, ormai deteriorato 
e non più a norma. Il campo 
da basket è stato rinnovato e 
ampliato nelle possibilità d’uso, 
con segnature che permettono 
ora di praticare anche pallavolo, 
unihockey e streetracket. Le 
aree gioco sono state completa-
mente rifatte con superfici anti-
trauma di nuova generazione 
— più sicure, più resistenti, 
più facili da mantenere — e 
arricchite con nuovi attrezzi.
Particolare cura è stata 
dedicata alle sottostrutture, 
riqualificate per garantire 
durabilità nel tempo, e 
agli standard di sicurezza 
complessivi degli spazi.
Un intervento concreto, 
che investe sul benessere 
quotidiano delle bambine e dei 
bambini e sulla qualità degli 
spazi dove trascorrono buona 
parte della loro giornata.

Piazzale delle scuole di Cadogno  
© Studio ALMA
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IL PUNTO

Oltre la soglia

La vita del Consiglio comunale di Minusio 
scorre, in modo ordinato. Ogni tanto, però, 
qualche tema riesce ancora a scaldare 
gli scranni: di recente è successo con il 
finanziamento dei partiti e con la proposta 
di ridurre il numero dei Consiglieri comu-
nali da 40 a 30.

Un episodio, in particolare, mi è rimasto 
impresso: circa cinquanta minuti di 
discussione, con prese di posizione di 
gruppo, repliche, dupliche e perfino 
tripliche individuali, per decidere quale 
materiale utilizzare nel rifacimento del 
campetto di Cadogno. Nella stessa seduta, 
invece, quasi nessuna parola sull’aumento 
di quattro punti del moltiplicatore. È 
frustrante? Sì. È politica? Anche. A volte 
la politica locale riesce a essere molto 
appassionata sul dettaglio e stranamente 
sobria sulle decisioni che pesano davvero 
sul borsellino dei cittadini.

Va riconosciuto che il nostro Consiglio 
comunale è attivo e propositivo. Quasi a 
ogni seduta vengono presentati atti par-
lamentari: interpellanze per approfondire 
temi specifici, oppure mozioni che mirano 
a creare valore per la comunità. Alcune 
sono state virtuose e concrete, come 
quella che ha contribuito a portare avanti 
il nido dell’infanzia e il Centro extrascola-
stico. Altre sono più tecniche, più auliche, 
più orientate alla gestione della cosa 
pubblica o del territorio. Non sono neces-
sariamente inutili, ma non sempre portano 
un valore diretto per la popolazione.

Molte mozioni seguono una logica 
prudente: studiamo, valutiamo, appro-
fondiamo, elaboriamo un progetto, 
miglioriamo un servizio. Questo approccio 
abbassa lo scontro e permette di costruire 
consenso. Ma ha anche un limite: troppe 
“mozioni di studio” rischiano di trasfor-
marsi in un elegante cimitero di buone 
intenzioni. Il punto critico non è scrivere 
belle proposte, ma fare in modo che quelle 
davvero utili non intasino l’Amministra-
zione o restino ferme a metà strada. Un 
atto parlamentare dovrebbe produrre cam-
biamento, non una targa commemorativa 
del “ci avevamo pensato”. Per questo, a 
mio avviso, servono meno atti parlamen-
tari, ma più sostanza.

Ormai siamo a metà legislatura ed è tempo 
di primi bilanci. Sul tavolo del Consiglio 
comunale sono approdati numerosi 
messaggi municipali che testimoniano 
un marcato aumento della progettualità 
dell’Esecutivo. Dai messaggi pubblicati a 
partire da aprile 2024 emerge un’attività 
intensa: circa una quarantina, dei quali 
indicativamente la metà riguarda crediti di 

testo Dante Marco Pollini, ingegnere, Presidente del CC

Porta della Cà di Ferro, Minusio

foto Studio ALMA
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costruzione, opere pubbliche, progetta-
zioni o investimenti.

Il Consiglio comunale e le sue Commissioni 
hanno esaminato la quasi totalità di questi 
messaggi. Nella maggior parte dei casi, 
sono stati accompagnati da rapporti 
unici favorevoli; in altri casi il confronto 
ha portato a rapporti di maggioranza e di 
minoranza. Questo può essere letto come 
un segnale di fiducia nei confronti dell’E-
secutivo, pur senza ignorare l’esistenza di 
sensibilità diverse su singoli progetti.

Qui nasce la domanda: il Comune dispone 
davvero della necessaria “potenza di 
fuoco” finanziaria, tecnica e organizzativa 
per sostenere un Piano delle opere così 
ambizioso? Il Piano finanziario 2025-2028 
prevede investimenti netti medi annui di 
circa 8 milioni di franchi. Per un Comune di 
circa 7’400 abitanti si tratta di un volume 
rilevante, soprattutto se rapportato alla 
capacità di autofinanziamento e al previsto 
aumento dell’indebitamento.

La questione non è criticare per princi-
pio la volontà di investire. Molte opere 
rispondono a bisogni reali: infrastrutture, 
acqua potabile, scuole, mobilità, spazi 
pubblici e patrimonio comunale. Il punto 
politico e gestionale è un altro: capire se 
l’attuale piano delle opere sia guidato da 
una gerarchia di priorità. C’è equilibrio 
tra investimenti funzionali, manutentivi 
e direttamente utili alla popolazione, e 
investimenti di valorizzazione urbana dello 
spazio pubblico? Perché un Comune può 
anche abbellirsi, certo. Ma prima deve 
funzionare bene.

In questa fase, più che moltiplicare i 
singoli crediti, sarebbe utile una visione 
d’insieme: quali opere sono indispensabili, 
quali strategiche, quali rinviabili e quali 
costi ricorrenti genereranno negli anni 
successivi. Il rischio, altrimenti, è appro-
vare progetti corretti singolarmente, ma 
senza una lettura chiara della sostenibilità 
complessiva, della capacità realizzativa e 
dell’impatto finanziario di medio periodo. 
Un buon mosaico non nasce accumulando 
tessere a caso.

Il 10 febbraio di quest’anno è stato pre-
sentato il “Bilancio partecipato”, basato 
su uno studio condotto dalla Sezione 
degli enti locali. Ne esce l’immagine di un 
Comune solido, attrattivo e apprezzato. La 
soddisfazione della popolazione è molto 
alta e i punti forti emergono soprattutto 
negli ambiti della salute, della sicurezza e 
dell’ambiente. Minusio è un Comune nel 
quale si vive bene, e questo è un patrimo-
nio da proteggere.

Sul tema della conciliabilità tra vita privata, 
Dante Pollini

Molto più utile è entrare, partecipare, 
assumersi una parte di responsabilità e 
provare a cambiare il sistema dall’interno.

locali faticassero a trovare persone 
disposte a mettersi a disposizione, anche 
per l’aumento della complessità, del carico 
di lavoro e di un crescente individualismo 
sociale.

La recente bocciatura della mozione volta a 
ridurre il numero dei Consiglieri comunali 
conferma che il Legislativo comunale 
resterà ampio e rappresentativo. Qualcuno 
ha temuto di perdere spazio o consenso? 
Può darsi. Ma allora quello spazio va occu-
pato con responsabilità, idee e spirito di 
servizio. Invito quindi tutti gli aventi diritto 
di voto che sentono amore per il proprio 
Comune e per la cosa pubblica a farsi 
avanti: annunciandosi presso lo schiera-
mento nel quale si riconoscono, oppure 
contribuendo alla nascita di una nuova 
lista o di un nuovo movimento civico.

Perché criticare il sistema restando fuori 
può dare l’illusione di partecipare. Ma la 
democrazia comunale non ha bisogno 
solo di spettatori esigenti: ha bisogno di 
cittadini disposti a sporcarsi le mani. Molto 
più utile, e anche più coraggioso, è varcare 
quella porta, mettersi in gioco e provare a 
cambiare le cose dall’interno.

famiglia e lavoro, invece, le valutazioni 
sono più prudenti. Va però riconosciuto 
che nel frattempo sono stati avviati 
provvedimenti importanti, come la realiz-
zazione del nido d’infanzia e l’apertura del 
Centro extrascolastico comunale. Sono 
risposte concrete a bisogni rimasti per 
troppo tempo inevasi e vanno nella giusta 
direzione. Ma non esauriscono il tema.

Minusio resta infatti un Comune prevalen-
temente residenziale, con poco più di un 
migliaio di posti di lavoro a fronte di circa 
7’400 abitanti. Questo squilibrio alimenta 
il rischio del cosiddetto “Comune dormito-
rio”: bello da abitare, ordinato, attrattivo, 
ma meno capace di generare economia 
locale, opportunità professionali, presenza 
quotidiana e vitalità sociale. Per questo il 
promovimento economico non dovrebbe 
essere considerato un accessorio, ma una 
leva strategica. Un territorio vive anche 
quando qualcuno vi lavora, investe, innova 
e crea relazioni durante la giornata, non 
solo quando rientra a casa la sera.

Il dato più delicato del “Bilancio parteci-
pato” riguarda però le relazioni sociali e 
l’impegno civico, che registrano i livelli di 
soddisfazione più bassi, soprattutto tra 
giovani e giovani adulti. Questo non è un 
dettaglio statistico: è un segnale politico. 
Un Comune non si misura soltanto dalla 
qualità delle sue strade, dei suoi parchi o 
dei suoi edifici, ma anche dalla capacità 
di generare comunità, partecipazione e 
senso di appartenenza.

Per questo, durante la serata di presenta-
zione, ho ritenuto importante chiamare 
all’appello i giovani e tutte le persone 
disponibili a mettersi in gioco. Criticare 
il sistema restando fuori a battere i 
pugni sulla porta può dare sfogo alla 
frustrazione, ma raramente produce 
cambiamento. Molto più utile è entrare, 
partecipare, assumersi una parte di 
responsabilità e provare a cambiare il 
sistema dall’interno.

Nel 2028 ci saranno le nuove elezioni comu-
nali. Sarà quello il momento in cui ogni 
concittadina e ogni concittadino potrà 
decidere se limitarsi a osservare oppure 
assumersi una parte di responsabilità per 
il futuro di Minusio. La politica comunale, 
più di ogni altro livello istituzionale, vive 
ancora del principio di milizia: persone 
che, accanto alla professione, alla famiglia 
e agli impegni quotidiani, scelgono di 
mettere tempo, competenze ed energie 
al servizio della collettività. È un modello 
prezioso, ma sempre più fragile. Già anni 
fa, dalle pagine de “La Regione”, ricordavo 
come Associazioni, partiti e istituzioni 
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2026 — ANNO DEI VOLONTARI

I cuori pulsanti 
di Minusio

Da sinistra verso destra: Joy Melki, Michele Costantini, Mariangela Bionda, Marcella Snider Salazar, Berna Salmina,  
Raffaele Merico, Rosi Dafond, Valentina Bendotti, Roberto Bezzola, Arlenys Maestrini, Cristian Baruzzi.

foto Studio ALMA
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Per molte persone Minusio è solo una strada 
di passaggio: la strada cantonale che porta 
da Locarno a Tenero e non un luogo in cui 
fermarsi e soffermarsi. Ma se si parcheggia 
l’automobile e si percorrono le sue strade, 
non si può non sentire l’energia della vita 
che vi ha luogo. Minusio offre eventi e atti-
vità tutto l’anno, la maggior parte delle quali 
sono portate avanti con un’immensa pas-
sione da volontarie e volontari minusiensi 
che offrono il loro tempo e le loro energie 
alla comunità. Il 2026 è l’anno interna-
zionale dei volontari per lo sviluppo 
sostenibile ed è quindi un piacere cogliere 
quest’occasione non solo per ringraziare 
queste persone che rendono migliore la vita 
del Comune, ma per celebrarne il lavoro e 
per raccontare qualcosa di loro, per esplo-
rare i “dietro le quinte” delle Associazioni 
attive sul territorio.

Sono loro, le volontarie e i volontari, il 
tessuto connettivo invisibile che tiene 
insieme una comunità. Mentre molti vedono 
solo il risultato finale – la festa riuscita, lo 
spettacolo applaudito, il campetto curato, 
l’iniziativa culturale che anima una serata – 
pochi conoscono le ore di preparazione, le 
riunioni serali dopo il lavoro, i fine settimana 
dedicati all’organizzazione, le telefonate 
scambiate, i dubbi risolti insieme. È un 
lavoro fatto di gesti quotidiani, spesso 
silenziosi, che non cercano visibilità ma 
che costruiscono, mattone dopo mattone, 
quel senso di appartenenza che trasforma 
un insieme di case in un paese vivo. Senza 
di loro, Minusio sarebbe davvero solo una 
strada di passaggio.

Eppure, il volontariato non è sacrificio puro: 
chi dedica il proprio tempo alle Associazioni 
sa che riceve almeno tanto quanto dona. 
Nelle parole di chi abbiamo intervistato 
emerge sempre lo stesso filo rosso: la gioia 
dell’incontro, il piacere di sentirsi utili, la 
soddisfazione di vedere crescere qualcosa 
grazie al proprio contributo. C’è chi ha 
trovato nuove amicizie, chi ha scoperto 
talenti nascosti, chi ha imparato a lavorare 
in squadra, chi semplicemente ha dato un 
senso al proprio tempo libero trasforman-
dolo in tempo condiviso. Nelle pagine che 
seguono, diamo voce a questi protagonisti 
silenziosi, lasciando che siano loro stessi a 
raccontare cosa significhi essere volontari a 
Minusio, quali sogni li animano e quali sfide 
affrontano ogni giorno per rendere il nostro 
Comune un luogo non solo da attraversare, 
ma in cui vivere.

A tutte e a tutti loro va il sentito ringrazia-
mento del Municipio per il prezioso contri-
buto alla vita sociale del nostro Comune! 

Berna Salmina, 4Supermamme
Mi chiamo Berna e sono Presidente dell’As-
sociazione 4Supermamme. Faccio volon-
tariato dal 2018 con le mie amiche Alicja, 
Renata e Stefania perché amo contribuire 
alla crescita dei bambini e creare legami 
tra le famiglie. Questa esperienza mi 
arricchisce personalmente, mi ispira nuove 
idee e rafforza la nostra amicizia.

Siamo l’Associazione 4Supermamme di 
Minusio, senza scopo di lucro, fondata nel 
2018 dall’amicizia e dall’esperienza con-
divisa di quattro mamme. Trasmettiamo 
valori, custodiamo tradizioni e uniamo 
le famiglie attraverso attività, eventi e 
progetti educativi e ludici, sempre pronte a 

diffondere gioia e collaborazione.  
E siamo anche su Instagram: 
@4Supermamme. Seguiteci! 

Rosi Dafond, ACAM (Associazione 
Commercianti ed Artigiani di Minusio)
L’Associazione prende vita ufficialmente il 5 
febbraio 2003. Questo grazie all’adesione 
di una quarantina di ditte, a cui sicura-
mente ne faranno seguito altre. L’ACAM si 
prefigge di rappresentare a livello politico 
e pubblico i commercianti e gli artigiani 
domiciliati a Minusio. Tramite l’organizza-
zione e il sostegno di attività, conta di far 
conoscere ed apprezzare gli associati dalla 
popolazione residente. Gli associati evi-
denziano l’appartenenza all’Associazione 
con un adesivo a colori che ne raffigura il 
logo.

Andreas Kohler, Musica di Minusio
La passione per la musica è nata in me già 
in giovane età; il sassofono è uno stru-
mento musicale a fiato che mi ha sempre 
affascinato. Cerco di trasmettere questa 
passione ad allieve e allievi e a tutte e 
tutti i musicanti in ogni momento nella mia 
attività di volontariato.

La Musica di Minusio è una società musi-
cale formata da strumenti a fiato e percus-
sione e ha come scopo l’insegnamento, 
lo studio e l’esecuzione di brani musicali 
bandistici per allietare, solennizzare e 
condecorare avvenimenti promuovendo la 
cultura musicale fra la popolazione.

Miky Costantini, Mmmh…Minüs 
L’Associazione Mmmh...Minüs promuove il 
nostro magnifico territorio con la gita eno-
gastronomica AssaporaMinüs. Organizza 
inoltre eventi conviviali come “Pasta e 
Fagioli” e “Raclett in Zibrett”, valorizzando 
tradizione, gusto e spirito di comunità. 
Per essere sempre aggiornati seguiteci su 
www.assaporaminus.ch

Faccio volontariato perché credo nella forza 
della comunità. Con AssaporaMinüs e altri 
eventi valorizziamo Minusio e i produttori 
locali, creando momenti di incontro. È una 
gioia vedere le persone felici, condividere 
esperienze e stare insieme.

Roberto Bezzola,  
Corale “I Ticines da Minüs”
La corale “I Ticines da Minüs”, 30 elementi, 
è un esempio autentico di impegno e 
passione per le tradizioni. Tutti i suoi 
membri sono volontari: persone che, oltre 
al tempo dedicato alle prove e ai concerti, 
contribuiscono anche economicamente, 
autotassandosi per sostenere le attività 
del gruppo.

Questo spirito di condivisione e sacrificio 
permette alla corale di continuare a vivere 
e a portare avanti il canto popolare, da 
oltre 65 anni, mantenendo vivo un patri-
monio culturale che rischierebbe altrimenti 
di andare perduto. Non si tratta solo di 
musica, ma di identità, amicizia e senso di 
appartenenza al territorio.

“I Ticines da Minüs” dimostrano che, 
quando c’è passione, la tradizione non è 
qualcosa di statico, ma una realtà viva che 
si rinnova grazie all’impegno di chi crede 
nel suo valore.

Joy Melki
Mi chiamo Joy Melki e sono attivamente 
impegnato nel tessuto associativo del 

Comune di Minusio. Ricopro il ruolo di 
Presidente dell’Associazione sportiva 
Minusio, faccio parte dei comitati dell’O-
ratorio di Minusio, della Parrocchia di 
Minusio, di Infanzia e Vita, dell’Associa-
zione Commercianti ed Artigiani Minusio 
(ACAM) e di Vin Pan Salam.

Il mio impegno nasce da un forte legame 
con il territorio: amo Minusio e credo 
nel valore di una comunità viva, con la 
partecipazione di volontari locali e ricca 
di momenti di incontro. Per questo motivo 
dedico tempo ed energie all’organizza-
zione di eventi che coinvolgono persone 
di tutte le età e rafforzano il senso di 
appartenenza.

In particolare, con l’Associazione sportiva 
Minusio organizzo il Carnevale di Minusio; 
mentre con l’Oratorio, ACAM e Vin Pan 
Salam contribuisco alla realizzazione di 
diversi eventi durante l’anno, tra cui le 
feste al lago. Si tratta di occasioni preziose 
per favorire l’aggregazione e mantenere 
vive le tradizioni locali.

Essere parte di queste realtà significa 
contribuire attivamente alla vita del 
Comune attraverso iniziative ed eventi che 
coinvolgono la popolazione.

Marcella Snider Salazar 
Faccio volontariato per un profondo senso 
di comunità. Sono cresciuta negli scout, 
poi impegnandomi nelle colonie integrate 
e via via nelle varie assemblee genitori. 
Ora sono attiva nella rete di supporto alle 
famiglie rifugiate e in alcune realtà locali 
(AQR e PVSQ). Donare tempo e compe-
tenze mi dà libertà, appartenenza e la 
consapevolezza concreta di contribuire al 
bene comune. 
Associazione Quartiere Rivapiana (AQR) 
L’Associazione Quartiere Rivapiana 
promuove la vita comunitaria, favorendo 
incontri, partecipazione e solidarietà tra 
gli abitanti. Organizza attività, eventi e 
progetti condivisi, valorizzando gli spazi 
pubblici, la natura e il paesaggio. È uno 
spazio aperto dove le persone possono 
contribuire attivamente al benessere del 
quartiere. 
Progetto Villa San Quirico (PVSQ) 
Il Progetto Villa San Quirico è una realtà 
del territorio di Minusio, attiva dal 2006 
nell’animare l’omonima villa a favore della 
popolazione come luogo d’incontro e cul-
tura, in stretta sinergia con l’Istituto sco-
lastico comunale, la Musica di Minusio, la 
Biblioteca, Cinemagia, la Scuola di musica 
del Conservatorio della Svizzera italiana e 
l’Associazione Quartiere Rivapiana.

Valentina Bendotti, Amicarea
Siamo lieti di presentare “AMICAREA”, 
un’Associazione senza scopo di lucro, che 
sostiene i residenti di Casa Rea e le per-
sone anziane di Minusio. I nostri obiettivi 
includono il sostegno al Centro anziani 
Casa Rea, l’organizzazione di attività per i 
residenti, l’avvio di iniziative per le persone 
anziane di Minusio e l’integrazione di Casa 
Rea nella comunità di Minusio.

Sono una ragazza dal cuore generoso, 
sempre pronta a tendere la mano a chi 
ne ha bisogno. Il volontariato per me non 
è solo un’attività, ma un modo di vivere: 
trovo felicità nei piccoli gesti e credo che 
anche il più semplice aiuto possa fare la 
differenza.
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VOLTI

In questa rubrica conosceremo più da vicino le collaboratrici e i collaboratori dell’Amministrazione 
comunale: spesso anonimi ai più, a volte solo una voce al telefono, ma sempre presenti, sempre  
al servizio della popolazione. Ad ogni numero, un ritratto diverso. Per cominciare, la scelta è caduta 
sulla Squadra comunale: quei volti che si incontrano per strada, che molti di voi conoscono già di 
persona. I ragazzi della Squadra sono numerosi e allora abbiamo deciso di dar voce a due di loro:  
il veterano e il collaboratore più recente. Curioso come entrambi amino i sorrisi della gente… oppure no?

MORENO  Eccomi, Moreno Mella, nato a 
Minusio. Vero Minusiense! Sono sempre 
rimasto qui, fin dal ‘65, anno in cui sono 
nato. Il papà era di Auressio, Onsernone, e 
la mamma una Scascighini di Minusio. Ho 
seguito le scuole a Minusio: 5 elementari, 3 
maggiori, poi l’avviamento professionale e 
infine meccanico d’auto come professione. 
Convivo con Barbara e nostra figlia Jaelle. 

Minews  Tu sei il veterano della 
Squadra! Da quanti anni lavori nella 
Squadra comunale?

MO  Dal 2 marzo del 1987.
MI  Come si svolge la tua giornata?

MO  Parto lavorando in magazzino, gesti-
sco il materiale, anche per le scuole e l’asilo 
— alcune cose le ordino io. Eseguo le ripa-
razioni o i servizi ai macchinari (la maggior 
parte del mio lavoro consiste in quello). Poi, 
se manca qualcuno, lo sostituisco io alla 
guida della spazzatrice meccanica. Infine, 
esco ad aiutare per il montaggio dei gazebo 
quando ci sono le feste, porto i tavoli, 
eccetera. E sono presente per i picchetti, 
quando necessario.

MI  Che cosa è cambiato, dal 1987, 
nel tuo lavoro?

MO  La gestione dei rifiuti è molto cam-
biata: oggi c’è più separazione. Gli ingom-
branti una volta li si lasciava in strada, 
adesso li si vanno a portare all’Ecocentro. 
Ovviamente oggi si separano tutti i mate-
riali; una volta non era così. Inoltre, una 
volta nevicava di più, quindi noi dovevamo 
lavorare di più per sgomberare la neve, 
facevamo più sabbiamenti. Il lavoro è cam-
biato un po’… E oggi c’è decisamente più 
traffico!

MI  Ci sono cose che prima 
facevi e oggi non fai più, oppure 
ci sono mansioni nuove che non 
esistevano?

MO  Premetto che sono entrato in Comune 

come autista-operaio, poi ho preso il posto 
di magazziniere. Quando facevo lavori 
di meccanica, i macchinari erano meno 
numerosi, adesso sono molti di più: dece-
spugliatori, motoseghe, tosaerba, furgoni… 
Oggi abbiamo molte più macchine! E molte 
di esse sono a batteria! I lavori di manu-
tenzione oggi sono più piccoli. Adesso è 
tutto tecnologia ed è quasi impossibile 
riparare certe cose. Ancora qualche anno e 
poi andrò in pensione. Quello che arriverà 
dopo, chi lo sa?

MI  Hai visto crescere e cambiare  
il paese…

MO  Ho abitato prima vicino alla Migros, 
poi sono andato a Rivapiana, adesso 
abito in Via dell’Acqua. Il più grande cam-
biamento è senza dubbio che sono state 
costruite tante case, specialmente palazzi. 
Quello sì… una volta non era così. Quando 
spazzavi la neve avevi più spazio. Adesso 
non sai mai dove metterla! C’è sempre 
qualcuno che deve uscire da un garage e 
reclama perché la neve spazzata finisce 
da lui, ma dall’altra parte della strada hai 
lo stesso problema! Inoltre, c’è molto più 
traffico e purtroppo Minusio non è più bella 
come prima. Troppi palazzi! Ultimamente 
si è costruito molto in Via Remorino, in 
Via R. Simen… palazzi un po’ dappertutto. 
Lo vedono tutti, non è un segreto… Prima 
eravamo circa 5’000 abitanti, adesso siamo 
7’000. Minusio è cresciuta!

MI  E invece, cosa ti dà più 
soddisfazione nel lavoro?

MO  Quando vedi che fai un piacere a 
qualcuno e che questo è contento, che ti 
dice grazie… Per esempio, quando passi 
con la spazzatrice dove una persona stava 
già pulendo: passi, ti guarda, ti dice gra-
zie. Oppure quando riparo un macchinario 
mettendoci poco e poi funziona. Ecco, sono 
quelle le cose di cui sono contento!

MI  Ti piace il contatto  
con le persone?

MO  Sì, sono un po’ timido, però sì.
MI  Se ti va, raccontami qualcosa 
di te: come passi il tuo tempo libero, 
cosa ti appassiona?

MO  Nel tempo libero, in passato ho prati-
cato molto l’unihockey — facevamo tornei, 
campionati svizzeri. Ora ho una casa in 
Valle Onsernone che richiede tutto il mio 
impegno. Era la casa della mia famiglia, 
l’abbiamo messa a posto nel ‘94. Ci sono 
circa 7-8’000 m² di terreno da tenere pulito, 
tra bosco e prati. Avevamo anche la vigna; 
prima si facevano il vino e la grappa. Poi 
quando è scomparso il mio papà, ho con-
tinuato ancora per un po’, ma ad un certo 
punto ho dovuto smettere — troppo lavoro! 
E con la meteo, oggi è tutto più complicato. 

MI  Cosa è importante per te nella 
vita? Quali sono i tuoi valori?

MO  Stare bene con la famiglia. Questo è 
importante.

MI  Un’ultima domanda:  
se dovessi raccontare il tuo lavoro  
a un bambino?

MO  Il Comune, forse non è più come una 
volta ma la verità è che si sta bene! Se 
lavori bene, le soddisfazioni ci sono! Vedi 
tanta gente che ti sorride, che apprezza 
quello che fai. Fa piacere che ti salutino, 
che ti sorridano. Ogni tanto, magari quando 
capita di dover ripulire le rive dopo una 
buzza, c’è anche chi ti aiuta: è capitato 
anche quello!

Moreno e Darko

foto Studio ALMA
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DARKO  Buongiorno Minews. Mi chiamo 
Darko Milanovic, abito a Minusio da quando 
sono arrivato in Svizzera, quindici anni fa.

MI  Innanzitutto raccontaci del tuo 
lavoro: come sei arrivato a lavorare 
per il Comune di Minusio? Di cosa ti 
occupi? 

DA  C’è voluta un po’ di fortuna... All’inizio 
ho chiesto al Caposquadra se fosse dispo-
nibile un posto stagionale. Dopo una o due 
settimane mi hanno chiamato e per un anno 
e mezzo sono rimasto come stagionale, 
in prova. Nel frattempo, è uscito il con-
corso per il posto fisso e con il sostegno di 
tutti i colleghi, fortunatamente sono stato 
assunto. Nel mio lavoro ho diversi compiti. 

Mi occupo di gestire una parte dei cestini, 
quelli della zona alta del paese. Ma il com-
pito più importante è la segnaletica. Forse 
non tutti sanno cosa significa: mi occupo 
dei cartelli stradali che segnalano le strade 
chiuse al traffico, i parcheggi riservati e 
così via, al fine di garantire la sicurezza di 
tutti. 

MI  Che cosa ti ha sorpreso  
di questo lavoro comunale rispetto  
a quello che facevi prima o a quello 
che ti immaginavi?

DA  Qui il lavoro viene riconosciuto, una 
cosa che non è sempre scontata nel settore 
privato. 

MI  Qual è la tua giornata tipo? 

DA  Appena mi sveglio la prima cosa è il 
caffè! Poi vado al lavoro e cerco di ascol-
tare e di impegnarmi sempre, di svolgere il 
mio lavoro al cento per cento. Al cento per 
cento per me significa portare a termine 
tutti i miei compiti con ordine ed eseguire 
tutto quello che mi è stato chiesto con pre-
cisione, puntualità e cura.

MI  Parlaci di te. Che cosa ti piace 
fare nel tempo libero? Cosa ti 
appassiona?

DA  Nel tempo libero sono sempre occu-
pato. Ho un figlio di 15 anni che seguo 
molto nelle sue attività, soprattutto nel 
calcio. Vado a vedere le partite, lo porto agli 
allenamenti... e quando sono davvero libero 
mi piace uscire e stare in mezzo alla natura, 
al fiume, all’aperto. 

MI  Quindi a Minusio sei nel posto 
giusto! 

DA  Sembra proprio di sì.
MI  Che cosa ti piace di Minusio?

DA  Minusio mi è sempre piaciuto, per 
questo sono rimasto qui da quando sono 
arrivato. Le parti più belle sono la riva del 
lago e la montagna. Qui a Minusio abbiamo 
tutto! Vi troviamo tutto quello che ci serve: 
possiamo fare la spesa, passeggiare lungo 
la riva o in montagna… A seconda dei gusti 
di ognuno. 

MI  Qual è il tuo angolo preferito 
del paese? Quello che ti piacerebbe 
far conoscere a chi ti legge? 

DA  Mi è rimasto nel cuore il Parco 
Usignolo, dove andavo spesso con mio 
figlio quando era più piccolo. Adesso il 
parco si sta ampliando, cresce piano piano, 
ed è un bel posto sia per le famiglie sia per 
i bambini e le bambine, è molto spazioso. Mi 
piace quell’angolo di Minusio! 

MI  Che cos’è importante per te 
nella vita, a livello personale? 

DA  Prima di tutto la famiglia e i figli. Senza 
famiglia e figli, personalmente, la mia vita 
avrebbe meno senso. 

MI  Un pensiero che vorresti 
condividere con chi ti legge? 

DA  C’è una frase che uso spesso: quello 
che semini, raccogli. Vuol dire che se ti 
impegni, prima o poi il risultato arriva.

MI  È un bel messaggio, soprattutto 
per i giovani. Parlando di giovani 
e giovanissimi: come spiegheresti 
i valori che stanno dietro al tuo 
lavoro a un bambino? 

DA  Ci vuole un po’ di impegno per spie-
gare certe cose a un bambino, ma i bambini 
capiscono perfettamente! Spiegherei bene 
l’importanza dei piccoli gesti per mantenere 
l’ordine. Noi cittadini possiamo fare molto 
per tenere in ordine il nostro Comune. Se 
butti una carta per terra, qualcuno finirà 
per doverla raccogliere: vuol dire più lavoro 
e più disordine per tutti. 

MI  Quindi, di fatto, il tuo è un 
messaggio per tutti: avere più 
rispetto per le strade del Comune. 

DA  Sì, più pulito e in ordine! Inoltre, vorrei 
aggiungere che, quando si lavora per le 
strade del paese, un saluto fa sempre bene, 
a chiunque. Un saluto e un sorriso possono 
cambiare la giornata a qualcuno, in un 
attimo!
MI  Grazie Darko per aver terminato questa 
conversazione con un sorriso!

Darko e Moreno  
nell’officina comunale
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MINUSIOCULTURA testo Veronica Provenzale, Capo Dicastero socialità e cultura

Cultura come 
spazio di identità, 
relazione  
e comunità

A fronte di tanti temi cruciali che impegnano il Comune – opere pub-
bliche, educazione, sicurezza, ecc. – accade talvolta di dimenticare 
quanto la cultura costituisca una dimensione essenziale dell’agire 
istituzionale. Questo perché, lungi dall’essere un ambito accessorio, la 
cultura va considerata uno strumento fondamentale di socializzazione, 
capace di favorire il senso di appartenenza al territorio e di rafforzare 
i legami all’interno della comunità. La politica culturale sviluppata 
in questi anni si fonda proprio su questa convinzione, ossia che la 
cultura e l’arte, in tutte le sue forme, devono entrare nella vita delle 
persone esattamente come l’acqua che scorre dai nostri rubinetti, 
perché contribuiscono in modo determinante alla qualità della vita.

Ma in che modo l’arte e la cultura incidono positivamente sulla qualità 
della vita?

Arte e cultura hanno questo valore perché agiscono su dimensioni 
profonde dell’esperienza umana: stimolano la curiosità, favoriscono 
l’apertura mentale, offrono occasioni di bellezza e di riflessione, 
ma soprattutto creano relazioni. Un concerto, una mostra o una 
conferenza non sono soltanto momenti di fruizione individuale, bensì 
esperienze condivise che mettono in contatto le persone, generano 
dialogo e rafforzano il senso di comunità. 

Non è un caso che molte persone, ad esempio, riconoscano come 
l’ascolto della musica dal vivo rappresenti un’esperienza profon-
damente diversa rispetto alla fruizione di un brano inciso. Vedere 
un pianista all’opera, percepire il gesto, il tocco delle dita sulla 
tastiera, il respiro e la concentrazione dell’esecuzione significa 
partecipare a un momento unico e irripetibile, che coinvolge i sensi 
e crea una relazione diretta tra artista e pubblico. È proprio questa 
dimensione che caratterizza iniziative come i Mercoledì pianistici, 
appuntamento ormai riconosciuto e atteso della proposta culturale di 
MinusioCultura. In questi momenti, la musica diventa un’esperienza 
condivisa, un’occasione di incontro e di socializzazione che va oltre 
l’atto dell’ascolto e si trasforma in emozione collettiva. L’arte dal vivo, 
nella sua autenticità, contribuisce così a rafforzare i legami tra le 
persone e a migliorarne concretamente la qualità della vita.

Non solo: l’arte permette anche di riconoscersi in un patrimonio 
comune – il proprio patrimonio culturale e artistico – contribuendo 
alla costruzione di un’identità condivisa e rendendo il territorio più 
vivo, coeso e attrattivo. Minusio è un Comune che custodisce un 
patrimonio culturale ricco e significativo, rappresentato innanzitutto 
dal Centro Elisarion, luogo di grande rilevanza storica e simbolica, e 
con esso dalla figura di Elisàr von Kupffer, pittore, poeta e pensatore 
baltico-estone che scelse Minusio come patria d’elezione insieme al 
compagno, il letterato e filosofo Eduard von Mayer. Diventato Centro 
culturale del Comune e forte di un restauro e ampliamento che ne 
hanno valorizzato l’architettura, oggi l’Elisarion non è soltanto un 
luogo di conservazione del lascito von Kupffer, ma anche uno spazio 
di incontro e di scoperta di attività e temi tra i più diversi, dall’arte 
fotografica alle abitudini di rondoni e altri uccelli, dalla danza alla 
pittura, fino alle installazioni più contemporanee.

Accanto al Centro Elisarion, Villa San Quirico rappresenta un altro 
punto di riferimento per la vita culturale del Comune. Questo spazio, 
con il suo bel parco aperto alla comunità, accoglie una parte signi-
ficativa delle iniziative promosse da MinusioCultura come anche da 
altre realtà, aprendosi regolarmente a belle collaborazioni. Specie 
d’estate, diventando luogo di incontro e di scambio grazie alle 
attività di Progetto Villa San Quirico o alla presenza delle ragazze 
e dei ragazzi di Atelier du Futur, organizzato dal Locarno Film 
Festival. Così, anche la valorizzazione di Villa San Quirico rientra in 
una visione che considera gli spazi culturali non solo come sedi di 
eventi, ma come luoghi capaci di rafforzare il legame tra le persone 
e il territorio in cui vivono.

Ora, è in questo quadro che si inserisce MinusioCultura, che non è 
“solo” l’organo del Comune di Minusio dedicato alla promozione e 
al coordinamento delle attività culturali, ma che è, soprattutto, uno 
strumento essenziale di incontro e partecipazione, come anche di 
valorizzazione della storia e delle figure che hanno segnato il nostro 
passato. 

Questo processo non è nostalgico, ma orientato al futuro: in qualità 
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di Capo Dicastero, considero prioritario promuovere una politica a 
favore di una cultura viva, inclusiva e radicata nel territorio, capace 
di creare legami veri e rafforzare il senso di comunità. Una politica 
basata sull’accessibilità, sulla qualità delle proposte e sulla parteci-
pazione attiva. Anche uscendo dai luoghi deputati, dalle belle sale 
illuminate per sedersi insieme, calata la sera, in riva al lago, al Portigon. 
E gustare uno spettacolo di marionette tra le risa delle bimbe e dei 
bimbi accorsi per assistere a un divertimento che ha incantato per 
generazioni. Così, MinusioCultura intende essere una piattaforma 
aperta a tutte e a tutti, capace di dialogare con le Associazioni, 
gli operatori culturali, le istituzioni scolastiche e la popolazione, 
favorendo sinergie e collaborazioni. La cultura, per essere davvero 
pubblica, deve nascere dall’ascolto e dalla condivisione. 

A questo impegno istituzionale si affianca anche una dimensione 
personale che per me ha un valore particolare. Da anni partecipo 
alle attività culturali del Comune e, nel tempo, ne sono stata anche 
artefice. In questo percorso ho potuto osservare la crescita e il 
consolidarsi di un pubblico fedele, curioso e attento, che si ritrova 
con regolarità nelle sale espositive, ai concerti, nelle conferenze. 
Ritrovarsi a un vernissage o a un concerto significa anche ritrovarsi 
personalmente e quasi “in famiglia”, rivedere visi noti e conoscere 
nuove persone, avere il piacere di scambiare due parole, di sentirsi 
parte di qualcosa che va oltre il singolo evento. Questo aspetto, fatto 
di relazioni semplici ma autentiche, rappresenta per me un ulteriore 
e fondamentale valore della cultura: significa stare insieme, creare 
prossimità, rafforzare quel tessuto umano che rende una comunità 
viva e consapevole. 

In questo senso la cultura, nella sua forma più autentica, non si 
esaurisce negli eventi, per quanto memorabili e frutto del lavoro di 
appassionati, quali sono le persone che compongono la Commissione 
culturale, che non voglio mancare di ricordare e di ringraziare. L’arte, 
la cultura offrono esperienze e attività, ma soprattutto vivono nelle 
relazioni che da esse nascono e nel segno che lasciano nella vita 
quotidiana delle persone. 

Per rispondere alla domanda iniziale: in che modo arte e cultura 
regalano qualità di vita? Eccoci arrivati al punto finale: è in questo 
intreccio di esperienze, di sguardi e di presenze che la cultura 
diventa bene comune e strumento di coesione, alimentando il senso 
di appartenenza e rendendo la nostra comunità più consapevole, 
viva e solidale.

Paragon Hotel, 2015, Italia. © Ylenia Bruzzese. Fotografia esposta nella mostra “Sulla Terra”, Centro Elisarion, 23 marzo - 10 maggio 2026, a cura di Reza Kathir. 
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L’INTERVISTA

Una vita fortunata
Minusio, aprile 2026 foto Studio ALMA

Charly Zenger è nato a Locarno. Ha comprato una casa diroccata a Minusio nel 1957 e non se n’è più 
andato. Nel mezzo, ha fondato una gioielleria, girato il mondo per comprare pietre preziose, preso il 
brevetto di volo, attraversato l’Atlantico in monomotore, scalato il Cervino e lo spigolo del Cengalo, 
disceso la Verzasca in kayak prima che esistesse la diga, navigato con Gianni Lancia da Genova a 
Calvi e vinto campionati europei di golf a 90 anni suonati. Questa è la sua storia, raccontata a voce.

Minews  La prima domanda riguarda proprio Minusio.  
Lei ha viaggiato tanto, ha visto il mondo: perché Minusio? 

Charly Zenger  Sono nato a Locarno. Quando mi sono sposato 
(alla Madonna del Sasso, come ci si sposava, noi Locarnesi!), ho 
vissuto i primi anni con la famiglia di mia moglie giù, nel quartiere 
nuovo. Abbiamo quindi voluto renderci indipendenti dalla famiglia 
e abbiamo cercato casa. Per caso son passato di qua (oggi in Via 
Brione) – mi ricordo, con l’architetto Lucianino Merlini – e lui mi ha 
detto: “Vedi? Ho quella casa lì, vecchia, che non riesco a vendere. 
Andiamo a vederla.” Quando son venuto a vederla, c’erano le fine-
stre rotte, era in totale rovina. Però mi piaceva, questa casa. Allora 
l’ho acquistata!  
Era nel ‘56, ‘57. Nel ‘58 l’architetto Keller eseguì i lavori di ammo-
dernamento: inserì il camino in sala, recuperando alcuni pezzi a 
Locarno. Il pavimento invece è ancora quello originale. Il locale in 
cui ci troviamo (la sala, n.d.r) era il deposito della carbonella. Più in 
là c’era il Maglio. La Roggia Molinara vi trovava il suo primo utilizzo, 
poi continuava verso valle alimentando diversi altri mulini: passava 
in giardino, c’era il mulino della farina, poi più giù un altro ancora, e 
così via fino al lago. La stessa acqua faceva lavorare tutta la filiera.  
Questa casa ha una storia. Sarà del 1700. Ha il tetto in piode. 
Quando l’ho presa non ho fatto mettere le tegole, come tutti. Ho 
voluto ripristinarlo in piode, ma purtroppo all’epoca non c’era 
nessuno che lavorasse i tetti in piode qui in Ticino. E così sono 
andato a Santa Maria Maggiore, in piazza, e ho chiesto in giro: «C’è 
qualcuno che fa i tetti in piode?» «Sì, sì, c’è Mario, lì.» Son andato 
a prendere questo Mario. Gli ho detto: «Io ho il tetto in piode, però 
non c’è più nessuno in tutto il Ticino che lavori le piode.» E Mario 
ha risposto: «Sì, d’accordo, vengo, però lei deve venire a pren-
dermi!» Allora, andavo a prenderlo tutte le mattine a Santa Maria 
Maggiore! Ha aggiunto al tetto 15 quintali di piode e quel lavoro 
l’ha fatto in un paio di giorni! Girava sul tetto coi peduli. Scomodo, 
certo, andare a prenderlo ogni giorno – ma era quello o niente. 
La Roggia Molinara, che esiste ancora, ho dovuto farla tagliare: 
con la costruzione di tante ville, l’acqua non era più pulita. Prima 
passava attraverso il giardino. Ora non è più in funzione, ma più 
giù si vede dove passava, è ancora incanalata. Se oggi si riaprisse 
l’acqua, scenderebbe ancora fino al lago, dove all’epoca c’era un 
laghetto in cui lo Zaro, il pescicoltore, aveva la sua riserva di pesci.

MI  Lei vive qui dagli anni ‘50. Ha visto tante persone 
passare, tante case crescere. Come è cambiato Minusio? 

CZ  Fino a qua, fino a Brione, all’epoca la strada era di terra bat-
tuta: un viottolo stretto, passavano i carri, non le automobili. Dal 

mio balcone, guardando in basso, era tutta vigna fino a Minusio. 
Non c’era una casa. Tutto quello che si vede ora è arrivato dopo il 
’57, il ’60. Vedevo solo vigne, fino al lago! 

MI  Cosa le piace ancora oggi di Minusio?
CZ  La tranquillità. E poi, questo angolo del Maglio è raccolto, è 
difeso da due colline. Qui ho le spalle coperte. 

MI  Ci racconti dei suoi inizi professionali. 
CZ  Papà aveva un negozio di orologeria e ho cominciato a lavo-
rarci a quindici anni. Ma l’orologeria, a dire il vero, non mi appas-
sionava. Mi attirava di più il gioiello! Lo zio aveva un negozio di 
gioielleria a Ginevra. Ho fatto un po’ l’uno e un po’ l’altro, approfon-
dendo il mondo dei gioielli. A diciott’anni mi sono messo in proprio: 
ho aperto un laboratorio di oreficeria, lavorando per tutti i negozi 
di Locarno. Portavano le riparazioni, le eseguivo io.  
Dopo il laboratorio ho aperto un negozio: prima in Via della Posta, 
poi in Piazza Stazione. Il negozio si è affermato: sono riuscito ad 
avere le migliori marche dell’epoca, molte delle quali esistono 
ancora oggi. 
Negli anni sessanta cominciarono ad arrivare dei tedeschi che si 
mettevano a costruire al Gruppalto, ad Ascona. Era una clientela 
molto facoltosa, grandi industriali. Sono stati i miei migliori clienti.  
Da metà gennaio a metà marzo chiudevamo il negozio e partivamo 
per il mondo. Andavamo ad acquistare le pietre che durante l’anno 
avrei poi montato: i diamanti in Sud Africa, gli zaffiri e i rubini in 
Birmania, gli smeraldi in Venezuela. A ogni viaggio rientravamo con 
le pietre necessarie per una collezione che durava l’intera stagione.

MI  Quindi il suo amore per i viaggi è nato grazie al lavoro 
o andavano di pari passo?

CZ  L’uno andava con l’altro: ci voleva anche il piacere del viaggio. 
Mia moglie lavorava tutto l’anno in negozio e mi lasciava vivere la 
mia vita sportiva; io la ricompensavo con quei viaggi, i grandi alber-
ghi, tutto il lusso possibile per quei due mesi. La viziavo, e molto!

MI  Mi racconti dei suoi viaggi. 
CZ  Erano gli anni sessanta, settanta: il viaggio, allora, era vera 
avventura. Abbiamo fatto due giri del mondo, nell’emisfero nord. 
Non sono mai andato nell’emisfero australe — in Sud Africa sì, ma 
non durante quei grandi giri. Si partiva da qui: Atene, Singapore, 
Hong Kong, Tokyo, le Hawaii, Los Angeles, New York. Questo era il 
giro che si faceva, due mesi per godersi ogni tappa.

MI  C’è un luogo che l’ha segnata più di tutti?
CZ  No, non un unico luogo. Ho preso il brevetto di volo, ho volato 
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molto e sono arrivato fino in Groenlandia! Sono stati quei posti 
a segnarmi davvero, non come una vacanza qualsiasi ma come 
un’avventura autentica: l’attraversamento dell’Atlantico su un 
monomotore, un motore solo!

MI  Mi racconti di questa avventura!
CZ  Ho cominciato con l’aliante a Locarno Magadino, sotto la 
guida di Ettore Monzeglio, che era il responsabile dell’aeroporto 
e pilota anche lui. Mi ha insegnato le basi, poi mi sono comprato 
un aliante tutto mio e ho volato soprattutto nelle valli. Poi sono 
passato al motore, per poter andare più lontano: prima un Mooney 
quattro posti, potente, veloce, americano, con cui ho girato l’Eu-
ropa. Poi un Bonanza a sei posti, ancora più capace. L’ho acqui-
stato nell’’82, l’anno in cui ho venduto l’azienda e mi sono costruito 
una casa in Spagna, nella Costa Brava: con l’aereo, in due ore e 
un quarto, eravamo lì. Uno strumento di libertà straordinario. In 
Spagna ci siamo rimasti venticinque anni!  
In Groenlandia ci sono andato con l’amico Pietro Marci, con cui 
avevo già partecipato a qualche competizione: eravamo stati al 
campionato del mondo di rally aereo. C’erano quaranta, cinquanta 
aerei; noi siamo arrivati ventisettesimi, a metà classifica. I primi 
diciassette, venti erano squadre militari — Argentina, Sud Africa — 
e poi, poco dopo, c’eravamo noi. 
E poi la Groenlandia: un’avventura straordinaria. Siamo partiti da 
qua: Paris-Plage sulla Manica, Aberdeen in cima alla Scozia, le 
Shetland, le Faroe, l’Islanda. E dall’Islanda abbiamo attraversato 
l’Atlantico fino in Groenlandia. Non esistevano previsioni meteoro-
logiche affidabili, allora. Mi ricordo che alla partenza, al controllo, ci 
dissero: «Se avete bisogno, chiamate gli aerei di linea che faranno 
da ponte.» Già, perché la terra è rotonda: a un certo punto non 
avevamo più collegamento né con l’Islanda né con la Groenlandia. 
Così abbiamo volato quattro, cinque ore sull’Atlantico senza alcun 
punto di riferimento, percependo la curvatura della terra… l’ab-
biamo proprio sentita! L’orizzonte non c’era e sotto di noi solo mare 

e ghiaccio. Siamo poi atterrati in Groenlandia. Lì c’era un gruppo di 
americani che avevano attrezzato una pista di fortuna. Cercavano 
i resti degli aerei tedeschi abbattuti durante la guerra: con i pezzi 
di dieci macchine ne ricostruivano due e quei due valevano una 
fortuna. Al ritorno ho scelto di volare di notte – notte relativa, 
diciamo… penombra. Groenlandia-Reykjavik a mezzanotte e mezza. 
Un’avventura!

MI  Abbiamo parlato di volo ma so che lei è andato  
anche per mare.

CZ  Sì, sì. La vela è un’altra disciplina che ho praticato molto. 
All’epoca si andava a Cimetta a sciare tutto l’inverno: avevo una 
scuola di sci, ero istruttore e per dieci anni ho allenato la squadra 
ticinese, con Pilotti, Marazzi, eccetera. Un anno, però, a Cimetta 
non c’era neve... E mi son detto: «Mah, quasi quasi vado un po’ in 
barca!» Ho noleggiato un Pirat da Stauss in piazza ad Ascona. Mi è 
piaciuto subito, pur senza capire bene come si facesse; lui stesso 
mi aveva dato qualche rudimento all’inizio. 
Mi dissi: «Perché, se non c’è neve, non andare in barca d’estate?» 
Avevo un amico con cui andavo ad arrampicare a Macugnaga, sulla 
parete sud del Rosa. Faceva il falegname. Mi disse: «Te la faccio 
io, la barca.» E me la fece davvero: si chiamava Beccaccino, uno 
Snipe, sei metri di legno. La varammo nel porto di Intra e, in qual-
che modo, da lì sono risalito fino a Locarno. Non ero molto esperto, 
ma ce l’ho fatta. 
Ho cominciato a navigare con quella barca. Poi altri si sono fatti 
trascinare: Francesco Segrada, Panicchi… Anche loro, senza la 
neve, si erano messi in barca. Eravamo ormeggiati a Rivapiana, 
sulla ghiaia, tiravamo su le barche a riva. Da lì si è sviluppato tutto: 
con l’ingegner Renato Merlini e altri amici abbiamo fondato lo 
Yacht Club Verbano. Fu Merlini ad avere l’idea: andare a chiedere 
a un proprietario di grandi terreni alla Maggia, vicino al lago ad 
Ascona, in un posto che si chiamava Paradiso, se ci permettesse di 
ormeggiarvi qualche barca. «Sì, vi lascio metà del terreno – rispose 
– ma l’altra metà non la toccate e voglio ordine.» Così abbiamo 
avuto la nostra prima base. Lì è nato lo Yacht Club Verbano e da lì 
ho potuto navigare parecchio sul lago.  
Il salto di qualità vero è arrivato con l’amico Bibi Fusetti, che era il 
mio prodiere. Decidemmo di andare a fare una regata a Genova, 
così, quasi per caso. Arrivammo con la barca al traino, ci fermammo 
alla Lega Navale: ci spiegarono la regata, un percorso a triangolo 
davanti al porto. Nella stessa giornata si correva anche una regata 
d’altura, barche di venti, venticinque metri fino all’Isola del Giglio e 
ritorno. Noi avevamo quella piccola, triangolare. 
Fatto sta che ci siamo trovati in testa e abbiamo vinto, battendo 
tutti i genovesi sul loro stesso mare… immaginate! Eravamo già 
stati a Portofino a fare regate e ci conoscevano un po’. Alla premia-
zione la sera – ufficiali della Marina in bianco, noi vestiti per bene 
– prima premiano Gianni Lancia per la regata d’altura, poi premiano 
Charly Zenger e Bibi Fusetti come vincitori della piccola regata.  
Più tardi ci ritroviamo al bar. Un certo Mino della Casa – un mio 
forte avversario – dice a Gianni: «Prenditi ‘sto svizzerotto qua 
sulla tua barca, vedrai che qualche regata la vinci anche tu.» E lui, 
Gianni: «Vorresti venire?» «Ma è una barca grande, non la cono-
sco!» «No no, va bene, fra quindici giorni c’è la regata Genova-
Calvi, in Corsica. Se vuoi venire, vieni.» «Sì, allora vengo!» Ci sono 
andato davvero e mi sono ritrovato al timone di una barca da venti 
metri. Era quella del Gianni! Gianni era contento perché lui faceva 
le partenze – con tante barche era difficile! – e poi navigavo io 
tutta la traversata e lui faceva di nuovo l’arrivo. Quella regata d’al-
tura, con Gianni, l’abbiamo vinta! Era tutto contento. E allora mi ha 
detto: «Adesso tu devi venire con me. La prossima è Napoli-Capri-
Ischia.». Mi pagava il biglietto d’aereo. Siamo andati e abbiamo 
vinto anche quella. Ho navigato con Gianni Lancia per un paio di 
stagioni; sotto di me, quando lui si riposava, avevo una decina di 
marinai genovesi di quelli giusti e dovevo dire loro cosa fare. Ero 
apprezzato. Quel periodo è stato molto interessante, molto piace-
vole. Ma non sono mai andato sull’Atlantico.  
C’è stato un periodo in cui mi cercavo le avventure. Una volta ho 
sceso la Verzasca da Sonogno fino a Tenero, il fiume vero, quello 
profondo e selvaggio di prima della diga! Era una sensazione 
straordinaria.

Vi invitiamo a proseguire la lettura dell’intervista  
sul sito www.minusio.ch
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CURIOSANDO A CASA REA SEMI DI FUTURO

Durante una passeggiata in 
Via Mondacce abbiamo sentito 
un profumino provenire dalle 
cucine di Casa Rea. Incuriositi, 
siamo andati a spiare tra i 
fornelli di Laura Salmina e ne 
siamo usciti con una ricetta 
in tasca. Perché certi tesori è 
giusto condividerli! 

INGREDIENTI 

•	 Salmone affumicato 250 g
•	 Asparagi 400 g
•	 Porri 250 g
•	 Panna fresca liquida 50 ml
•	 Burro 50 g
•	 Olio extravergine d’oliva 2 

cucchiai
•	 Sale fino q.b.
•	 Pepe nero q.b.

PER LA BESCIAMELLA

•	 Latte intero 200 ml
•	 Farina 00 20 g
•	 Burro 20 g
•	 Noce moscata q.b.
•	 Sale fino q.b.

PER LUCIDARE LA TORTA

•	 Latte intero 2 cucchiai
•	 Tuorli 1

Per preparare la torta al sal-
mone con asparagi e porri 
cominciate pulendo gli aspa-
ragi, eliminate la parte finale 
del gambo più dura e con un 
pelapatate asportate i filamen-
ti. Quindi lessate gli asparagi 
con acqua salata. Mentre gli 
asparagi cuociono, preparate 
la besciamella: fate il roux con 
burro e farina e poi aggiunge-
te il latte caldo e mescolate il 
tutto, salate e aggiungete la 
noce moscata. Una volta che gli 
asparagi saranno cotti, tagliate 
i gambi a rondelle conservan-
do intere le punte, prendete il 
salmone e tagliatelo a listarelle 
piuttosto grandi. Quindi met-
tete l’olio e il burro a fondere, 
dopodiché aggiungete i porri, 
che avrete precedentemente 
mondato e tagliato finemente 
(solo la parte bianca) e lasciateli 
appassire dolcemente senza 
fargli prendere colore. Quando 

Abbiamo chiesto alle bambine 
e ai bambini di Minusio cosa 
amano del loro Comune e cosa 
sognano per il futuro. Le rispo-
ste sono arrivate numerose, 
vivaci e a volte sorprendenti; 
piccole finestre su un modo di 
guardare il mondo che gli adulti 
fanno bene a non dimenticare. 
Non tutte hanno trovato posto 
su queste pagine, ma alcune ci 
hanno particolarmente colpiti e 
con grande piacere le condivi-
diamo con voi.

Perché ascoltare i bambini non 
è solo un gesto gentile: è un 
modo per capire chi siamo e chi 
potremmo diventare.
Grazie di cuore a chi ha 
partecipato!

Torta al salmone  
con asparagi e porri

Minusio: quello  
che amo e quello  
che sogno

i porri saranno ben ammorbi-
diti, aggiungete in padella gli 
asparagi tagliati (lasciando da 
parte le punte) e fate insapo-
rire qualche minuto. Unite il 
salmone tagliato; aggiungete 
la panna, mescolate e dopo un 
minuto aggiungete anche la 
besciamella, lasciate cuocere 
per 5 minuti. Amalgamate per 
bene, poi aggiustate di sale e 
pepe e spegnete il fuoco. Quindi 
imburrate una pirofila bassa 
per torte del diametro di 26 
cm e sistemate la pasta brisée; 
quindi, punzecchiate la pasta 
con i rebbi di una forchetta e 
versate al suo interno il compo-
sto precedentemente ottenuto. 
Eliminate la pasta in eccesso e 
richiudete i bordi della quiche 
verso l’interno della pirofila. A 
questo punto dedicatevi alla 
decorazione: con un coppapa-
sta a forma di foglia o di qualsi-
asi altra sagoma ricavate delle 
foglioline dalla pasta brisée 
avanzata. Sistemate le punte 
degli asparagi al centro della 
torta in modo da formare un 
fiore, e disponete sulla superfi-
cie le sagome ritagliate creando 
la decorazione che più vi piace. 
Quindi sbattete il latte con un 
tuorlo e spennellate la pasta bri-
sée in modo da renderla lucida 
e infornate in forno già caldo a 
190° per 25-30 minuti (170° per 
20 minuti in forno ventilato), fino 
a che la pasta brisée sarà ben 
dorata e croccante. Estraete la 
torta, lasciatela riposare per 5 
minuti e poi tagliatela e servitela 
calda o tiepida.

Buon appetito!

«Di Minusio amo molto lo stem-
ma: rappresenta un leone con in 
mano una spada, è meraviglioso! 
Il leone è uno dei miei animali 
preferiti!» Federico, 11 anni

«Mi piace la nuova stazione, 
perché adesso non dobbiamo 
più andare a Locarno o a Tenero, 
ma abbiamo una stazione bella 
e pulita nel nostro Comune.» 
Pietro, 11 anni

«Mi piacerebbe che tutti i rifiuti 
non venissero più buttati per 
strada.» Sofia, 11 anni

«Di Minusio amo le persone che, 
quando passi, ti salutano.» 
Frida, 11 anni

«Devo congratularmi con chi ha 
scelto i docenti, ha veramente un 
ottimo gusto!» Elyas, 10 anni

«Vorrei cambiare i cortili delle 
scuole mettendo fiori profumati 
ovunque, pitturando di colori 
vivaci le pareti» 
Amrita, 11 anni (autrice dello 
stemma incorniciato da un 
cuore) 
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TEMI UFFICIO TECNICO COMUNALE (UTC)

Può una strada 
cambiare direzione?
Geograficamente sì, certamente! Ma la dire-
zione delle idee — tanto numerose quante 
sono le teste che le pensano — è ben più 
difficile da imboccare.

È proprio per questo che il Municipio di 
Minusio ha avviato una sperimentazione 
annuale su Via R. Simen: una nuova strada 
ciclabile che, presentata a inizio febbraio 
in una serata pubblica, ha già fatto parlare 
di sé. Commenti entusiasti, commenti scet-
tici, qualcuno decisamente contrario: tutti 
legittimi, tutti degni di ascolto. È questo, 
in fondo, il principio della democrazia, e 
questo ci sta particolarmente a cuore.

Essendo un concetto ancora poco cono-
sciuto, è normale che susciti dubbi, e vale 
quindi la pena fare chiarezza sulle sue pe-
culiarità. Una strada ciclabile non è un per-
corso a ostacoli per le automobili: niente 
aiuole, niente paletti, niente slalom! Al 
contrario, l’obiettivo è proprio fluidificare il 
traffico e garantire pari trattamento a tutti 
gli utenti della strada: veicoli, biciclette e 
autobus.

Come funziona nel concreto? Il limite di 
velocità è di 30 km/h. Alle intersezioni con 
le strade secondarie, la precedenza non 
viene accordata da destra, ma sulla diret-
trice principale, a vantaggio di una mobi-

lità più scorrevole per le biciclette.  
Questo favorisce una rete continua e 
sicura che rende la bicicletta una valida 
alternativa all’auto. La strada ciclabile 
elimina la classica gerarchia tra utenti, 
puntando a una condivisione dello spazio 
basata sul rispetto reciproco e su regole 
chiare, indipendentemente dal mezzo 
utilizzato. Il traffico veicolare resta comun-
que prioritario: le biciclette e i pedoni non 
hanno la precedenza sulle auto. 

La sperimentazione proseguirà fino a marzo 
2027. Nel frattempo, i responsabili del 
progetto raccoglieranno periodicamente 
le opinioni degli abitanti. Partecipate! Se 
vogliamo costruire una Minusio migliore 
per gli anni a venire, abbiamo bisogno di 
tutti e di tutte le direzioni possibili.

Lo stabile Verbano  
e la sua nuova piazza: 
un cuore per Minusio
C’è un angolo di Minusio che sta cam-
biando volto — e con esso, il rapporto 
che la cittadinanza ha con i propri servizi 
e con gli spazi di tutti i giorni. Il progetto 
che ruota attorno all’ex edificio postale di 
Via Verbano non è un intervento singolo, 
ma un’operazione in due tempi: prima la 
ristrutturazione dello stabile, poi la crea-
zione della piazza pubblica antistante. Due 
cantieri distinti, una visione unitaria.

Lo stabile: servizi di prossimità  
sotto un unico tetto
L’ex edificio postale è di proprietà comu-
nale da anni, ma per lungo tempo ne è 
stato sfruttato solo in parte il potenziale. 
Il Comune ha deciso di cambiare rotta: 
dopo un primo credito approvato nel 2022 
e un credito supplementare di 900’000 
franchi discusso nel 2025 — necessario 
per aggiornare l’impiantistica, migliorare 
l’involucro termico e adeguare i costi al 
rincaro — lo stabile si avvia a diventare la 
sede di una serie di servizi di prossimità 
concentrati per la prima volta in un unico 
luogo. Oltre alla Polizia Intercomunale 
del Piano, vi troveranno sede l’Autorità 
regionale di protezione, l’Ufficio opere 
sociali, la Giudicatura di pace e l’Ufficio di 
conciliazione — servizi tra loro affini, legati 
alla sicurezza e al sostegno sociale, che 
il Municipio ha ritenuto opportuno riunire 
per offrire ai cittadini un punto di riferi-
mento chiaro e accessibile.

Va sottolineato che il trasferimento della 

Polizia Intercomunale nel nuovo stabile 
permetterà la demolizione della sede at-
tuale, lasciando spazio ad un ampliamento 
del giardino della Scuola dell’infanzia. 

L’intervento sull’ex edificio postale è stato 
progettato in modo conservativo, ri-
spettando la struttura esistente, ma con 
migliorie sostanziali: un nuovo sistema 
di riscaldamento e condizionamento con 
pompe di calore reversibili, un involucro 
termico aggiornato, un impianto fotovol-
taico da 65 kWp e spazi interni ridisegnati 
per garantire accessi separati e funzionali 
ai diversi enti ospitati. 

La ristrutturazione dello stabile è il presup-
posto, ma non il punto d’arrivo. Il Municipio 
ha sempre considerato la riqualifica dello 
spazio pubblico circostante come il vero 
valore aggiunto dell’intera operazione — 
quella parte del progetto che appartiene 
a tutte e tutti. È qui che entra in scena la 
piazza.

La piazza: uno spazio per tutte  
le stagioni
Lo spazio antistante il nuovo stabile ammi-
nistrativo, diventerà una vera piazza pub-
blica. Il Consiglio comunale ha approvato 
un credito d’opera di 1,3 milioni di franchi 
per dare vita a questo progetto, elaborato 
dall’architetto Tiziano Schürch. 

Una posizione strategica
La scelta del luogo non è casuale. Il se-
dime di circa 1’400 m2 si trova all’imbocco 
di Via Verbano, arteria che collega Via 
San Gottardo alla fermata TILO, è vicino 
all’area di parcheggio “al Ponte” e si trova 
lungo il percorso pedonale quotidiano 
di chi si sposta tra i centri scolastici di 
Cadogno e la scuola dell’infanzia. È, in 
sostanza, un crocevia della vita di quar-
tiere che finora non aveva mai avuto la 
dignità di uno spazio pubblico pensato 
e vissuto. L’occasione, matura da tempo, 

Render della piazza ex Posta. © Studio Tiziano Schürch

Ogni anno l’UTC lavora su dossier che impegnano molto tutto  
il team, che fanno discutere, trasformano e lasciano il segno.  
In questo numero ve ne presentiamo tre che hanno già fatto 
parlare di sé e che, ciascuno a modo suo, cambieranno un po’  
il volto di Minusio: la strada ciclabile, lo stabile Verbano e il  
cantiere di Rivapiana.

Strada ciclabile, Via R. Simen. @ Studio ALMA

16MINEWS



è quella giusta: la ristrutturazione dello 
stabile. Trasformare il piazzale asfaltato in 
una piazza alberata è il naturale completa-
mento di quell’intervento.

Tre spazi, una vocazione comune
Il progetto articola l’area in tre zone distinte 
ma complementari. Il cuore è la piazza 
alberata: uno spazio permeabile ombreg-
giato da dieci alberi, completamente libero 
da arredi fissi per garantire la massima 
flessibilità. Qui potranno svolgersi attività 
quotidiane come giochi e soste informali, 
ma anche eventi stagionali come merca-
tini o feste di paese. La geometria sem-
plice, scelta deliberatamente, favorisce 
un utilizzo spontaneo e aperto a tutte le 
generazioni.

Al centro vitale di questo spazio sorgerà 
una fontana con vasca in pietra e calce-
struzzo, progettata per essere al tempo 
stesso seduta, punto di riferimento visivo 
e invito al gioco per le bambine e i bambini: 
uno di quei dettagli che trasformano uno 
spazio in un luogo.

L’area ad ovest, a ridosso dell’accesso 
laterale dello stabile, rimarrà uno spazio 
volutamente sgombro, senza alberi né ele-
menti voluminosi. È pensato per funzioni 
che richiedono più spazio, per i momenti 
conviviali dedicati alla popolazione. Uno 
spazio, nelle parole stesse della relazione 
tecnica dell’architetto Schürch, «dove 
tutto può succedere».

Completa il quadro la piazzetta di accesso 
lato Via Verbano, un triangolo di benve-
nuto per chi entra nello stabile, con uno 
stallo per disabili e un’area per il carico  
e scarico.

Città spugna: un progetto  
che guarda al futuro
Non si tratta solo di abbellire un piazzale. 
Il progetto abbraccia in modo convinto i 
principi della cosiddetta “città spugna”: 

Rivapiana si rinnova: 
al via la riqualifica del 
nucleo storico
Dal lungolago al passaggio a livello, 
Rivapiana cambia volto. Da primavera 
2026, il Comune di Minusio ha avviato la 
riqualifica di Via alla Riva, un intervento 
atteso che restituirà qualità urbana e 
paesaggistica a uno degli spazi pubblici 
più preziosi del territorio, lungo le rive del 
Lago Maggiore.

Il progetto, firmato dallo studio bartke 
pedrazzini architetti, punta a ricucire 
Rivapiana alta e Rivapiana bassa attra-
verso una rete di percorsi pedonali sicuri, 
accessibili e inclusivi. Mobilità lenta, bio-
diversità e riduzione delle isole di calore 
sono tra i principi guida dell’intervento, 
completato da nuove alberature, superfici 
filtranti e aree prative orientate alla natura.

I lavori offrono anche l’occasione di rinno-
vare le infrastrutture sotterranee:  
l’Azienda Acqua Potabile di Minusio (AAP) 
interverrà in parallelo per sostituire le con-
dotte dell’acquedotto lungo la tratta, obso-
lete e con evidenti problemi di corrosione. 
Verranno posate nuove tubazioni in mate-
riale moderno e creata una rete ad anello, 
che garantirà continuità del servizio anche 
in caso di guasti o manutenzioni. Saranno 
inoltre rinnovati 15 allacciamenti privati e 
installati nuovi idranti antincendio.

Le pavimentazioni saranno di due tipi: 
asfalto rosso lungo la riva e acciottolato 
contemporaneo nelle aree architettoni-
che, con pietre a spacco controllato che 
garantiscono una superficie regolare e 
accessibile a tutti: una reinterpretazione 
del selciato storico che caratterizzava il 
nucleo di Rivapiana.

I lavori si svolgeranno per tappe succes-
sive, con un calendario indicativo che 
si estende fino al 2029. La prima fase 
riguarda la tratta ex Campagna–Portigon, 
con conclusione prevista nella prima-
vera 2027. Il Portigon – storico porto di 
Rivapiana – diventa fulcro simbolico della 
ricomposizione urbana. A seguire, entro 
fine anno 2027, verrà completata la tratta 
Navegna–Verbanella. Nel 2028, entro la 
fine della primavera, sarà la volta della 
tratta Portigon–Navegna e del tratto 
Muralto–ex Campagna. L’intervento si con-
cluderà con la riqualifica del nucleo alto di 
Rivapiana, prevista verosimilmente entro 
la fine dell’estate 2029.

Il risultato atteso, al termine dell’intero 
percorso: una riva più viva, accessibile 
e accogliente — uno spazio pensato per 
l’incontro, la sosta, il gioco e la contempla-
zione del paesaggio lacustre.

invece dell’asfalto impermeabile, verrà po-
sata una pavimentazione in dadi di pietra 
e granulare calcareo stabilizzato su strati 
drenanti, capaci di far assorbire l’acqua 
piovana direttamente nel sottosuolo. Il 
risultato? Meno rischio di allagamenti, mi-
gliore idratazione delle radici degli alberi, e 
un microclima più fresco nelle giornate tor-
ride d’estate. Questo approccio risponde 
alle problematiche causate dai cambia-
menti climatici e contribuisce  
a un miglioramento del microclima urbano. 

Le alberature — scelte in collaborazione 
con l’esperto botanico Marco Boggia di 
Aprus Ticino, già attivo su diversi pro-
getti di biodiversità per il Comune — non 
sono un semplice ornamento: producono 
ombra, abbassano le temperature locali, 
favoriscono la biodiversità e contribui-
scono alla qualità estetica complessiva. 
Completano il sistema aiuole e trincee 
drenanti. L’illuminazione, curata dallo stu-
dio Prologica Sagl, è stata concepita per 
ridurre al minimo l’inquinamento luminoso.

Un investimento di valore
Il costo complessivo preventivato è di 1,3 
milioni di franchi, un investimento che il 
Municipio definisce «importante e impre-
scindibile valore aggiunto», perché non 
si limita a completare la ristrutturazione 
dello stabile adiacente, ma restituisce 
alla cittadinanza qualcosa che era andato 
perduto: uno spazio di qualità nel cuore 
del paese. C’è anche un valore simbolico 
che il Municipio tiene a sottolineare: questi 
terreni erano un tempo luoghi di incon-
tro. Trasformati per necessità in posteggi, 
tornano ora a essere quello che erano stati 
in passato: spazi ricreativi e di vita comu-
nitaria. Una piazza, nel senso più antico e 
vero del termine.
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MINUSIO COM’ERA

Cammino per le strade di Minusio e mi fermo spesso. Guardo. Le vie, la gente, i 
bar, i negozi che conosco. Sopra, come ombre, stanno quelli di prima. Non si vedono, 
ma ci sono.

Penso a com’era. Più quieto, forse. Meno rumore. Meno auto. Forse più felice. Ma 
non lo so. Ogni tempo ha i suoi pesi. Anche allora c’erano pensieri. La guerra, i debiti, 
la famiglia. Non era facile nemmeno per chi ci ha preceduto. C’era più spazio, questo 
sì. Meno case. Più verde. E una luce diversa sulle stesse colline.

Da questa nostalgia, che non mi lascia, è nata un’idea. Cercare fotografie di Minusio 
com’era. #MinusioComeEra. Ho messo un annuncio. Sui social, sul sito del Comune. All’inizio 
niente. Poi piano, qualcosa si è mosso. Le prime foto sono arrivate in ufficio. Con cautela. 
E vederle è stato come aprire una porta. Cose che non ci sono più. Persone, luoghi. Mi 
hanno segnalato dei nomi. Ho chiamato.

Sono andata da Marilena Martinoni. Il sole scaldava l’asfalto. Ma le nuvole arrivavano. 
Ho guardato la scalinata verso casa sua. Poi una nuvola ha coperto tutto. Il paesaggio 
è diventato quasi bianco e nero. Sembrava già una fotografia. Turi Martinoni amava 
il suo Comune. Si capiva. Aveva tenuto tutto. Immagini, ricordi. Con cura. Come si fa 
con ciò che può andare perso. Grazie a Marilena ho potuto vedere quelle immagini. E 
spero di mostrarle anche agli altri. Le ho detto che ho nostalgia di un tempo che non ho 
vissuto. Ha sorriso. Ha capito. Sono uscita felice. Avevo due album sotto il braccio. Da 
digitalizzare. In giardino, l’odore della pioggia sull’erba. Il petricore. Mi ha fatto pensare 
a strade vecchie, a prati spariti. Ma nelle immagini che portavo con me, erano ancora lì.

Anche il mio collega Andrea Paganetti ha condiviso qualcosa. Gli album di suo 
padre. Cartoline di Minusio, inizio Novecento. Sistemate con ordine, in tre volumi. Le 
copertine, con iris e margherite, sembrano un inizio. E dentro c’è molto.

Non voglio guardare il passato come un oggetto freddo. Non mi interessa tenerlo a 
distanza. Voglio capire da dove veniamo. Capire meglio adesso. Guardare ciò che resta. 
E vedere cosa possiamo salvare prima che sparisca. Terrò con cura questi ricordi. Sono 
arrivati nelle mie mani e contano. Ringrazio chi ha già partecipato. So quanto valgono 
queste cose. Nascono da un amore vero per il proprio Comune. Spero ne arrivino altre. 
Invito tutte e tutti a cercare. Nei cassetti, nelle scatole. Volti, strade, momenti fissati su 
carta. In un tempo in cui c’era spazio. E c’era tempo.

Due cose che oggi mancano.

testo Cristiana Giaccardi, Addetta alla comunicazione 

Chi possiede materiale 
fotografico d’archivio può 
partecipare in due modi: 
condividendo le immagini 
sui propri canali social con 
l’hashtag #MinusioComeEra, 
oppure consegnando 
le fotografie — o copie 
digitali — direttamente 
all’attenzione dell’Ufficio 
comunicazione. Il materiale 
raccolto, che verrà 
scansionato e restituito, 
andrà ad arricchire l’archivio 
storico comunale e potrà 
essere valorizzato in 
future iniziative culturali 
e pubblicazioni, nel pieno 
rispetto della privacy e con 
il consenso dei proprietari.

Il petricore. 
Mi ha fatto pensare  
a strade vecchie,  
a prati spariti.

Ciò che non può  
andare perso

foto Archivio Martinoni
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testo Sergio Bacciarini Minusio, maggio 2026

Quand a passi in piazéta a Rüpiana, i ma vegn in ment tanti bei momént 
vissüd in chel bel quartier. 

Tücc i famìli i sa cognoséva e tücc iéra sémpro prunt a dass ‘na man. 
Se u ta mancava un zicc da saa o un pò da farina, l’éra assée picàa 
a la porta dai visìt da cà e i ta ’n dava ‘na scquèla. E inscì l’éra anca 
per un tòcc da pan, un litro da lacc, un quai öv o un pò da saòn per 
faa bügada.

L’éra un piasée fag provaa ai amiis sctrètt ‘na quai bóna specialità. 
Al mè pà e la mè mam, da polénta, merlüz o cunìli in cüsinava assée 
propi per fàgai sagiaa. Domà a pensaag, a senti ammò al bon güsct 
dal vitèl tonné che i ga portava al Lüìs e la Maria che i sctava in 
fàcia a cà nòssa.

Per mi e al mè fradèl l’è sctaia ‘na gran fortüna podée viv a Rüpiana 
con tanti altri fiöö, tanti sòci.

A la séra dopo scöla, o in vacanza, u sa nava inséma a l’Oratòri per 
‘na partìda da fotbal o u sa sonava al campanéll di cà di amiis per 
vedée se i vegniva a giügaa, o a sa dàvom apuntamént a ‘na quai 
ora in piazéta, dananz a la botéga.

Quanto temp passaa in gir con lor e tanti vòlt fin a l’ora da discnaa o 
da cena. Per dig da tornaa a cà l’éra mia la scveglia da l’orlòcc che 
sonava (l’orlòcc a ga l’érom gnanca), iéra i mam che vüna dopo l’altra 
i nava fö da la porta o in balcòn a ciamáag.

In piazéta a sa divertìvom tanto, da machin posctegiaad u ga n’éra mia. 
Scpéss a giügavom al fotbal, con un balón (mia da coràm perché u 
cosctava trop) che ogni an a domandavi a la mè mam da crompàm 
al mercà da Re, quando a nàvom con la Centovalina per la fèscta 
da la Madòna. Sì, ogni ann, perché un balón u dürava mia püssee… 
o u sa scgonfiàva tropp scvelt, o perché al visin che u gh’éra l’ort 
tacaad a la piazéta u ga’l scbögiava dopo un nòss tiro mal fai che u 
gh’éra rovinaad la verdüra. 

Se a giügavom a scóndas u podéva passaa tanto da chel temp prima 
da trovaag tücc; quanti nascondìli in gir a la piazéta.

I ricordi iè tanti: dal faa sü capann, al naa a pescaa al lag e mangiaa 
inséma i alborèll e i pess pèrsigh… dal faa l’ort col pà e la mam, al 
dag da mangiaa ai nòss galìn e cunìli… dal faa sü la piscta di slitt 
nal sentee che u va giò fin al lag, al naa a cataa scerés… dal piasée 
da végh imparaa a rebatt in cima al campanin da San Quiric, ai ór 
dananz a la finèsctra da la cüsina dal risctorànt Campagna per vedée 
cosa e come i cüsinava i cögh… dai gar da córsa a pè o in biciclèta 
fasendo al gir dal quartier, al torneo da bòcc organizàad ‘na vòlta 
sóta cà nòssa invidando gént dal quartier che iè nài via a la prima 
partìda (chel dì al “fair play” l’éra mia passaa da lì!).

In temp da vacanza a gh’érom un para da apuntament fiss a la matina. 
Vün l’éra quand u rivava in piazéta al fürgonét dal presctinee, al Brosi, 
che u sonava al clacson per ciamaa la gént. U verdeva la portéra 
dal fürgon e u gh’éra sémpro dent tanti da chi bon ròp! A ga sérom 
forse simpàtic e lü l’éra tanto brao… scpéss u ga dava un biscòtt da 
pascta fròla con la consèrva da fràgol che a mangiavom sübit. Pöö 
u passava al lacee. Sul so fürgonét u gh’éra anca i bidón dal lacc per 
chi che i vöréva crompal a misüra col sedelìn, ‘na cassa grisa dove 
u tegnìva al fresch al bütér e anca i yogurt. U vendeva anca i cass 
d’aqua mineràl. La ròba püssee bèla l’éra al predelìn da dré al veìcol. 
Quand u partiva, nüm a ga saltavom sü per faa un tòcc da sctrada 
sul fürgonét, ma mia sémpro al lacee l’éra content!

Tanti ricordi… e chel che a ma porti nal cör l’è la fortüna da vég passaa 
‘na part da la mè vita in chel bel àngol da Minüs. 

Quando passo in piazzetta a Rivapiana, mi tornano in mente tanti bei 
momenti vissuti in quel bel quartiere.

Tutte le famiglie si conoscevano e tutti erano sempre pronti a darsi 
una mano. Se ti mancava un pizzico di sale o un po’ di farina, bastava 
bussare alla porta dei vicini di casa e te ne davano una scodella. E 
così era anche per un pezzo di pane, un litro di latte, delle uova o 
un po’ di lisciva per fare il bucato.

Era un piacere far provare agli amici stretti qualche buona specialità. 
Mio papà e mia mamma di polenta, merluzzo o coniglio ne cucinavano 
abbastanza proprio per farli assaggiare agli altri. Solo a pensarci, 
sento ancora il buon gusto del vitello tonnato che ci portavano Luigi 
e Maria, loro abitavano di fronte a casa nostra.

Per me e mio fratello è stata una gran fortuna poter vivere a Rivapiana 
con tanti altri ragazzi, tanti compagni.

Alla sera dopo scuola, o in vacanza, si andava insieme all’Oratorio per 
fare una partita di calcio o si suonava il campanello delle case degli 
amici per vedere se venivano a giocare insieme, oppure ci davamo 
appuntamento a una certa ora in piazzetta, davanti alla bottega.

Quanto tempo passato in giro con loro e tante volte fino all’ora di 
pranzo o di cena. Non era la sveglia dell’orologio che suonava (l’o-
rologio non l’avevamo nemmeno) che ci indicava di tornare a casa, 
erano le mamme che una dopo l’altra andavano sull’uscio di casa o 
sul balcone a chiamarci.

In piazzetta ci divertivamo tanto, di macchine parcheggiate non ce 
n’erano. Spesso giocavamo a calcio, con un pallone (non di cuoio 
perché costava troppo) che ogni anno chiedevo a mia mamma di 
comprarmi al mercato di Re, quando andavamo con la Centovallina 
per la festa della Madonna. Sì, ogni anno, perché un pallone non 
durava di più… o si sgonfiava troppo in fretta o perché il vicino che 
aveva l’orto adiacente alla piazzetta ce lo bucava dopo un nostro 
tiro sbagliato che gli aveva rovinato la verdura.

Se giocavamo a nascondino poteva passare tanto tempo prima di 
trovarci tutti; quanti nascondigli attorno alla piazzetta.

I ricordi sono tanti: dal costruire capanne, all’andare a pescare al 
lago e mangiare insieme le alborelle e i pesci persici… dal fare l’orto 
con papà e mamma, al dar da mangiare alle nostre galline e conigli… 
dal costruire la pista per le slitte lungo il sentiero che scende fino 
al lago, all’andare a cogliere ciliegie… dal piacere di aver imparato a 
suonare le campane (ribattere) in cima al campanile di San Quirico, 
alle ore davanti alla finestra della cucina del ristorante Campagna 
per vedere cosa e come cucinavano i cuochi… dalle gare di corsa a 
piedi o in bicicletta facendo il giro del quartiere, al torneo di bocce 
organizzato una volta sotto casa nostra invitando gente del quartiere 
che è andata via alla prima partita (quel giorno il “fair play” non era 
passato di lì!).

In tempo di vacanza avevamo un paio di appuntamenti fissi al mattino. 
Uno era quando arrivava in piazzetta il furgoncino del panettiere, il 
Brosi, che suonava il clacson per chiamare la gente. Apriva la portiera 
del furgone e c’erano sempre dentro tante cose buone. Gli eravamo 
forse simpatici e lui era tanto bravo… spesso ci dava un biscotto di 
pasta frolla con la marmellata di fragole che mangiavamo subito. Poi 
passava il lattaio. Sul suo furgoncino c’erano anche i bidoni del latte 
per chi voleva comprarlo sciolto con il secchiello, una cassa grigia 
dove teneva al fresco il burro e anche gli yogurt. Vendeva anche le 
casse d’acqua minerale. La cosa più bella era il predellino dietro al 
veicolo. Quando partiva, noi ci salivamo sopra per fare un pezzo di 
strada sul furgoncino, ma non sempre il lattaio era contento!

Tanti ricordi… e quello che mi porto nel cuore è la fortuna di aver 
passato una parte della mia vita in quel bell’angolo di Minusio.

Da fiöö a Rüpiana
(Da ragazzi a Rivapiana)

VOCI  È lo spazio dell’ascolto: quello che si apre quando si smette di parlare tutti 
insieme e si cede la parola. A Minusio le lingue sono tante, portate da chi è arrivato, 
radicate in chi è rimasto e da questo numero iniziamo a dare loro spazio, una alla volta.  
Si comincia dal dialetto: in fondo, è la lingua che ha nominato queste strade per prima.
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Minusio Via alla Riva: campagna RISPETTO

In Via alla Riva è presente una zona pedonale, ovvero un’area 
della strada riservata principalmente ai pedoni. In queste zone, 
la sicurezza e la libertà di movimento delle persone a piedi sono 
la priorità assoluta.

La Polizia Intercomunale del Piano, nel proprio concetto di prossi-
mità, attribuisce particolare importanza a questa area, luogo molto 
frequentato e apprezzato dalla popolazione. Si tratta infatti di uno 
spazio dove è possibile godere del paesaggio e, soprattutto duran
te il periodo estivo, trovare ristoro al lago o all’ombra delle piante, 
il tutto in un contesto sicuro.

In quest’area, dove gli agenti pattugliano regolarmente, è attiva 
la campagna “RISPETTO”. L’obiettivo primario è la prevenzione. 
A tale scopo, si promuove il rispetto tra i vari utenti atto all’utilizzo 
corretto dello spazio pubblico. 

La presenza della polizia, in tale contesto, non è finalizzata uni-
camente alla prevenzione o repressione ma rappresenta un mo-
mento importante di incontro e dialogo, rafforzando il rapporto 
di fiducia tra agenti e popolazione. 

Basilari regole della zona pedonale

La segnaletica in vigore permette ai pedoni di accedere 
e muoversi liberamente. Per altri utenti, vanno rispettate di princi-
pio le seguenti normative:

• le biciclette possono accedere e circolare liberamente, mante
nendo però una velocità moderata e adeguata, dando sempre la 
precedenza ai pedoni;
• i veicoli a motore possono accedere e circolare unicamente per 
il servizio a domicilio, devono procedere a passo d’uomo ed in ogni 
caso dare la precedenza agli altri utenti. Per queste categorie 
il parcheggio non è ammesso. La fermata è consentita unicamente 
per carico e scarico. In altri casi, andrà richiesta un’apposita 
autorizzazione.

SPAZIO POLIZIA DEL PIANO

La vostra  
Polizia Intercomunale  
del Piano
info@poliziadelpiano.ch
www.poliziadelpiano.ch
091 880 80 80

Per vedere il video prodotto 
dalla Polizia del Piano, 
scaricare l’app gratuita Artivive 
e inquadrare il manifesto

20MINEWS



EVENTI A MINUSIO PENSIONAMENTI

	 3 giugno 2026
Musica di Minusio 
Concerti di Primavera 
Casa Rea

	 19 giugno 2026
MinusioCultura 
Festeggiamo il  
Locarno Film Festival
Portigon

	 21 giugno 2026
Mmmh… Minüs 
Raclett in Zibrett 
Portigon

	 21 giugno 2026, 18:30
Minusio Cultura e Verbano 
Musica Estate
Ensemble Chimerico
Centro Elisarion

	 2—4 luglio 2026
Ass. Vin Pan Salam 
Feste al Lago
Portigon

	 24 e 25 luglio 2026
Fans Club HCAP  
Locarnese e Valli 
Feste al Portigon

	 21 e 23 agosto 2026
MinusioCultura
Festival Il castello incantato 
Portigon

	 26 settembre 2026
Inaugurazione mostra 
Sonnenstube
Centro Elisarion

27.9, 4.10, 11.10, 18.10 2026
Ore 17.00
Musica Antica a San Quirico
Chiesa di San Quirico

	 4 ottobre 2026
Castagnata Pro Minusio 
Portigon

	 10 ottobre 2026
AssaporaMinüs 
Territorio di Minusio

	 25 ottobre 2026
4Supermamme
Festa d’autunno
Portigon

	 22 novembre 2026
Pranzo dei pensionati
Casa San Giuseppe

2025 — Scuole

Bucciarelli Sara
docente di educazione 
alle arti plastiche 
29.09.1995 → 31.08.2025

Cruau Maria
addetta alle pulizie 
01.01.2014 → 30.06.2025

Zanzi Anna
addetta alle pulizie 
01.09.2008 → 31.05.2025

Primo semestre 2026
— Centro anziani Casa Rea

Fialho Isabel
ausiliaria di cucina
01.08.2009 → 31.03.2026 

INVESTIMENTI

Approvati il 17.03.25

•	 CHF 177’055 quale partecipazione alla copertura della pista di 
ghiaccio della Siberia di Ascona 

•	 CHF 123’600 per la sostituzione del riduttore e valvole 
motorizzate al serbatoio Albaredo

•	 CHF 1’180’000 per la sostituzione delle condotte dell’acqua 
potabile in Via R. Simen (tratta dal ponte Navegna a Via Verbano)

•	 CHF 380’000 per il rifacimento del piazzale del Centro 
scolastico “Cadogno”

•	 CHF 858’000 per la realizzazione delle misure PALoc3 relative 
all’adeguamento o alla formazione di fermate bus  
e per l’adattamento alla LDis riguardanti le fermate bus in  
Via San Gottardo (“Piazza” e “Crocifisso”)

•	 CHF 745’000 per la sostituzione delle condotte dell’acqua 
potabile in Via Brione (tratta da zona Entrina a Via Albaredo). 
Terminato in aprile 2026.

Approvati il 16.06.25

•	 CHF 1’525’000 per il risanamento della captazione Pedroia 
e la sostituzione della condotta dell’acqua potabile dalla 
microcentrale Val Resa alla camera CA01

•	 CHF 165’000 per l’allestimento del progetto definitivo della 
permuta a carattere generale (ai sensi della Legge  
sul raggruppamento e la permuta dei terreni) relativo alla prima 
tappa della nuova strada comunale di servizio “Ronco delle 
Monache” (attualmente sospeso poiché è pendente un ricorso  
al Servizio dei Ricorsi del Consiglio di Stato)

Approvati il 13.10.25

•	 CHF 730’000 per la sostituzione e la posa di nuove condotte 
dell’acqua potabile in Via alla Riva (dal civico 22 al civico 51) 

•	 CHF 66’710 quale partecipazione agli interventi strutturali allo 
stabile Canottieri di Locarno 

•	 CHF 900’000 per la ristrutturazione e la trasformazione della 
proprietà comunale “ex edificio postale” (fondo 1279 RFD) 

•	 CHF 800’000 per la riqualifica del nucleo Rivapiana  
(parte bassa) con una pavimentazione pregiata ed il rifacimento 
della pavimentazione in asfalto colore rosso di Via alla Riva  
(dal civico 28 al civico 5) 

Approvati il 9.12.25

•	 CHF 38’000 per l’allestimento del progetto definitivo  
per la sostituzione delle condotte di distribuzione dell’acqua 
potabile in Via Arch. Frizzi 

•	 CHF 200’000 per l’allestimento del progetto definitivo 
per la nuova canalizzazione comunale, l’ammodernamento 
dell’illuminazione pubblica, il rifacimento della pavimentazione 
stradale in Via Arch. Frizzi 

Approvato il 10.02.26

•	 CHF 850’000 per l’acquisto di veicoli da lavoro per la Squadra 
comunale 

Approvati il 16.03.26 

•	 CHF 290’000 per la valorizzazione del comparto scolastico 
Vignascia (settore D e F)

•	 CHF 850’000 per l’acquisto di veicoli da lavoro per  
la Squadra comunale

•	 CHF 1’311’000 per la realizzazione della nuova piazza antistante 
il nuovo stabile amministrativo Verbano

•	 CHF 260’000 per l’esecuzione delle opere per il bypass  
del serbatoio Ciossi

Grazie!



2026 — ANNO INTERNAZIONALE DEI VOLONTARI
ALCUNI RAPPRESENTANTI DELLE ASSOCIAZIONI DI MINUSIO


